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Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
LA SEGUENTE LEGGE: 

ART.1. 

  L' ARTICOLO 45 DEL CODICE CIVILE ,APPROVATO CON IL REGIO DECRETO 16 
MARZO 1942,N.262,È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.45 - DOMICILIO DEI CONIUGI,DEL MINORE E DELL'INTERDETTO. - CIASCUNO 
DEI CONIUGI HA IL PROPRIO DOMICILIO NEL LUOGO IN CUI HA STABILITO LA SEDE 
PRINCIPALE DEI PROPRI AFFARI O INTERESSI. 

  IL MINORE HA IL DOMICILIO NEL LUOGO DI RESIDENZA DELLA FAMIGLIA O 
QUELLO DEL TUTORE.SE I GENITORI SONO SEPARATI O IL LORO MATRIMONIO È 
STATO ANNULLATO O SCIOLTO O NE SONO CESSATI GLI EFFETTI CIVILI O 
COMUNQUE NON HANNO LA STESSA RESIDENZA,IL MINORE HA IL DOMICILIO DEL 
GENITORE CON IL QUALE CONVIVE. 

  L'INTERDETTO HA IL DOMICILIO DEL TUTORE_. 

ART.2. 

  L' ARTICOLO 51 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.51 - ASSEGNO ALIMENTARE A FAVORE DEL CONIUGE DELL'ASSENTE.- IL 
CONIUGE DELL'ASSENTE,OLTRE CIÒ CHE GLI SPETTA PER EFFETTO DEL REGIME 
PATRIMONIALE DEI CONIUGI E PER TITOLO DI SUCCESSIONE,PUÒ OTTENERE DAL 
TRIBUNALE,IN CASO DI BISOGNO,UN ASSEGNO ALIMENTARE DA DETERMINARSI 
SECONDO LE CONDIZIONI DELLA FAMIGLIA E L'ENTITÀ DEL PATRIMONIO 
DELL'ASSENTE_. 

ART.3. 

  IL PRIMO COMMA DELL' ARTICOLO 81 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL 
SEGUENTE: 

  _ART.81 - RISARCIMENTO DEI DANNI. - LA PROMESSA DI MATRIMONIO FATTA 
VICENDEVOLMENTE PER ATTO PUBBLICO O PER SCRITTURA PRIVATA DA UNA 
PERSONA MAGGIORE DI ETÀ O DAL MINORE AMMESSO A CONTRARRE 
MATRIMONIO A NORMA DELL'ARTICOLO 84, OPPURE RISULTANTE DALLA 
RICHIESTA DELLA PUBBLICAZIONE,OBBLIGA IL PROMITTENTE CHE SENZA GIUSTO 



MOTIVO RICUSI DI ESEGUIRLA A RISARCIRE IL DANNO CAGIONATO ALL'ALTRA 
PARTE PER LE SPESE FATTE E PER LE OBBLIGAZIONI CONTRATTE A CAUSA DI 
QUELLA PROMESSA.IL DANNO È RISARCITO ENTRO IL LIMITE IN CUI LE SPESE E LE 
OBBLIGAZIONI CORRISPONDONO ALLA CONDIZIONE DELLE PARTI_. 

ART.4. 

  L' ARTICOLO 84 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.84 - ETÀ. - I MINORI DI ETÀ NON POSSONO CONTRARRE MATRIMONIO. 

  IL TRIBUNALE,SU ISTANZA DELL'INTERESSATO,ACCERTATA LA SUA MATURITÀ 
PSICO-FISICA E LA FONDATEZZA DELLE RAGIONI ADDOTTE,SENTITO IL PUBBLICO 
MINISTERO,I GENITORI O IL TUTORE,PUÒ CON DECRETO EMESSO IN CAMERA DI 
CONSIGLIO AMMETTERE PER GRAVI MOTIVI AL MATRIMONIO CHE ABBIA 
COMPIUTO I SEDICI ANNI. 

  IL DECRETO È COMUNICATO AL PUBBLICO MINISTERO,AGLI SPOSI,AI GENITORI E 
AL TUTORE. 

  CONTRO IL DECRETO PUÒ ESSERE PROPOSTO RECLAMO,CON RICORSO ALLA 
CORTE DI APPELLO,NEL TERMINE PERENTORIO DI DIECI GIORNI DALLA 
COMUNICAZIONE. 

  LA CORTE D'APPELLO DECIDE CON ORDINANZA NON IMPUGNABILE,EMESSA IN 
CAMERA DI CONSIGLIO. 

  IL DECRETO ACQUISTAEFFICACIA QUANDO È DECORSO IL TERMINE PREVISTO 
NEL QUARTO COMMA, SENZA CHE SIA STATO PROPOSTO RECLAMO_. 

ART.5. 

  L' ARTICOLO 87 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.87 - PARENTELA,AFFINITÀ E AFFILIAZIONE. - NON POSSONO CONTRARRE 
MATRIMONIO FRA LORO: 

  1) GLI ASCENDENTI E I DISCENDENTI IN LINEA RETTA,LEGITTIMI O NATURALI; 

  2) I FRATELLI E LE SORELLE GERMANI,CONSANGUINEI O UTERINI; 

  3) LO ZIO E LA NIPOTE, LA ZIA E IL NIPOTE; 

  4) GLI AFFINI IN LINEA RETTA;IL DIVIETO SUSSISTE ANCHE NEL CASO IN CUI 
L'AFFINITÀ DERIVA DA MATRIMONIO DICHIARATO NULLO O SCIOLTO O PER IL 
QUALE È STATA PRONUNZIATA LA CESSAZIONE DEGLI EFFETTI CIVILI; 

  5) GLI AFFINI IN LINEA COLLATERALE IN SECONDO GRADO; 

  6) L'ADOTTANTE,L'ADOTTATO E I SUOI DISCENDENTI; 



  7) I FIGLI ADOTTIVI DELLA STESSA PERSONA; 

  8) LO ADOTTATO E I FIGLI DELL'ADOTTANTE; 

  9) L'ADOTTATO E IL CONIUGE DELL'ADOTTANTE,L'ADOTTANTE E IL CONIUGE 
DELL'ADOTTATO. 

  I DIVIETI CONTENUTI NEI NUMERI 6),7),8) E 9) SONO APPLICABILI 
ALL'AFFILIAZIONE. 

  I DIVIETI CONTENUTI NEI NUMERI 2) E 3) SI APPLICANO ANCHE SE IL RAPPORTO 
DIPENDE DA FILIAZIONE NATURALE. 

  IL TRIBUNALE,SU RICORSO DEGLI INTERESSATI,CON DECRETO EMESSO IN 
CAMERA DI CONSIGLIO,SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO, PUÒ AUTORIZZARE IL 
MATRIMONIO NEI CASI INDICATI DAI NUMERI 3),5),6),7),8) E 9),ANCHE SE SI TRATTI 
DI AFFILIAZIONE O DI FILIAZIONE NATURALE.L'AUTORIZZAZIONE PUÒ ESSERE 
ACCORDATA ANCHE NEL CASO INDICATO DAL NUMERO 4),QUANDO L'AFFINITÀ 
DERIVA DA MATRIMONIO DICHIARATO NULLO. 

  IL DECRETO È NOTIFICATO AGLI INTERESSATI E AL PUBBLICO MINISTERO. 

  SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI DEI COMMI QUARTO,QUINTO E SESTO 
DELL'ARTICOLO 84_. 

ART.6. 

  L' ARTICOLO 89 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.89 - DIVIETO TEMPORANEO DI NUOVE NOZZE. - NON PUÒ CONTRARRE 
MATRIMONIO LA DONNA,SE NON DOPO TRECENTO GIORNI DALLO 
SCIOGLIMENTO,DALL'ANNULLAMENTO O DALLA CESSAZIONE DEGLI EFFETTI 
CIVILI DEL PRECEDENTE MATRIMONIO,ECCETTUATO IL CASO IN CUI IL 
MATRIMONIO È STATO DICHIARATO NULLO,AI SENSI DELL'ARTICOLO 122,PER 
L'IMPOTENZA,ANCHE SOLTANTO DI GENERARE,DI UNO DEI CONIUGI. 

  IL TRIBUNALE CON DECRETO EMESSO IN CAMERA DI CONSIGLIO, SENTITO IL 
PUBBLICO MINISTERO,PUÒ AUTORIZZARE IL MATRIMONIO QUANDO È 
INEQUIVOCABILMENTE ESCLUSO LO STATO DI GRAVIDANZA O SE RISULTA DA 
SENTENZA PASSATA IN GIUDICATO CHE IL MARITO NON HA CONVISSUTO CON LA 
MOGLIE NEI TRECENTO GIORNI PRECEDENTI LO SCIOGLIMENTO,L'ANNULLAMENTO 
O LA CESSAZIONE DEGLI EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO.SI APPLICANO LE 
DISPOSIZIONI DEI COMMI QUARTO, QUINTO E SESTO DELL'ARTICOLO 84 E DEL 
COMMA QUINTO DELL'ARTICOLO 87. 

  IL DIVIETO CESSA DAL GIORNO IN CUI LA GRAVIDANZA È TERMINATA_. 

ART.7. 

  L' ARTICOLO 90 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 



  _ART.90 - ASSISTENZA DEL MINORE. - CON IL DECRETO DI CUI ALL'ARTICOLO 84 IL 
TRIBUNALE O LA CORTE D'APPELLO NOMINANO, SE LE CIRCOSTANZE LO ESIGONO, 
UN CURATORE SPECIALE CHE ASSISTA IL MINORE NELLA STIPULAZIONE DELLE 
CONVENZIONI MATRIMONIALI_. 

ART.8. 

  IL PRIMO E IL SECONDO COMMA DELL' ARTICOLO 97 DEL CODICE CIVILE SONO 
SOSTITUITI DAI SEGUENTI: 

  _ART.97 - DOCUMENTI PER LA PUBBLICAZIONE. - CHI RICHIEDE LA 
PUBBLICAZIONE DEVE PRESENTARE ALL'UFFICIALE DELLO STATO CIVILE UN 
ESTRATTO PER RIASSUNTO DELL'ATTO DI NASCITA DI ENTRAMBI GLI 
SPOSI,NONCHÉ OGNI ALTRO DOCUMENTO NECESSARIO A PROVARE LA LIBERTÀ 
DEGLI SPOSI. 

  COLORO CHE ESERCITANO O HANNO ESERCITATO LA POTESTÀ DEBBONO 
DICHIARARE ALL'UFFICIALE DI STATO CIVILE AL QUALE VIENE RIVOLTA LA 
RICHIESTA DI PUBBLICAZIONE,SOTTO LA PROPRIA PERSONALE 
RESPONSABILITÀ,CHE GLI SPOSI NON SI TROVANO IN ALCUNA DELLE CONDIZIONI 
CHE IMPEDISCONO IL MATRIMONIO A NORMA DELL'ARTICOLO 87,DI CUI DEBBONO 
PRENDERE CONOSCENZA ATTRAVERSO LA LETTURA CHIARA E COMPLETA FATTA 
DALL'UFFICIALE DI STATO CIVILE,CON AMMONIZIONE DELLE CONSEGUENZE 
PENALI DELLE DICHIARAZIONI MENDACI_. 

ART.9. 

  L' ARTICOLO 100 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.100 - RIDUZIONE DEL TERMINE E OMISSIONE DELLA PUBBLICAZIONE. - IL 
TRIBUNALE,SU ISTANZA DEGLI INTERESSATI,CON DECRETO NON IMPUGNABILE 
EMESSO IN CAMERA DI CONSIGLIO,SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO,PUÒ 
RIDURRE,PER GRAVI MOTIVI,IL TERMINE DELLA PUBBLICAZIONE.IN QUESTO CASO 
LA RIDUZIONE DEL TERMINE È DICHIARATA NELLA PUBBLICAZIONE. 

  PUÒ ANCHE AUTORIZZARE,CON LE STESSE MODALITÀ,PER CAUSE 
GRAVISSIME,L'OMISSIONE DELLA PUBBLICAZIONE, QUANDO VENGA PRESENTATO 
UN ATTO DI NOTORIETÀ CON IL QUALE QUATTRO PERSONE,ANCORCHÈ PARENTI 
DEGLI SPOSI,DICHIARANO CON GIURAMENTO, DAVANTI AL PRETORE DEL 
MANDAMENTO DI UNO DEGLI SPOSI,DI BEN CONOSCERLI,INDICANDO 
ESATTAMENTE IL NOME E COGNOME,LA PROFESSIONE E LA RESIDENZA DEI 
MEDESIMI E DEI LORO GENITORI,E ASSICURANO SULLA LORO COSCIENZA CHE 
NESSUNO DEGLI IMPEDIMENTI STABILITI DAGLI ARTICOLI 85,86,87,88 E 89 SI 
OPPONE AL MATRIMONIO. 

  IL PRETORE DEVE FAR PRECEDERE ALL'ATTO DI NOTORIETÀ LA LETTURA DI 
DETTI ARTICOLI E AMMONIRE I DICHIARANTI SULLA IMPORTANZA DELLA LORO 
ATTESTAZIONE E SULLA GRAVITÀ DELLE POSSIBILI CONSEGUENZE. 

  QUANDO È STATA AUTORIZZATA L'OMISSIONE DELLA PUBBLICAZIONE,GLI 
SPOSI,PER ESSERE AMMESSI ALLA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO, DEVONO 



PRESENTARE ALL'UFFICIALE DELLO STATO CIVILE,INSIEME COL DECRETO DI 
AUTORIZZAZIONE,GLI ATTI PREVISTI DALL'ARTICOLO 97_. 

ART.10. 

  L' ARTICOLO 107 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.107 - FORMA DELLA CELEBRAZIONE. - NEL GIORNO INDICATO DALLE PARTI 
L'UFFICIALE DELLO STATO CIVILE,ALLA PRESENZA DI DUE TESTIMONI,ANCHE SE 
PARENTI,DÀ LETTURA AGLI SPOSI DEGLI ARTICOLI 143,144 E 147;RICEVE DA 
CIASCUNA DELLE PARTI PERSONALMENTE,L'UNA DOPO L'ALTRA,LA 
DICHIARAZIONE CHE ESSE SI VOGLIONO PRENDERE RISPETTIVAMENTE IN MARITO 
E IN MOGLIE,E DI SEGUITO DICHIARA CHE ESSE SONO UNITE IN MATRIMONIO. 

  L'ATTO DI MATRIMONIO DEVE ESSERE COMPILATO IMMEDIATAMENTE DOPO LA 
CELEBRAZIONE_. 

ART.11. 

  L' ARTICOLO 111 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.111 - CELEBRAZIONE PER PROCURA. - I MILITARI E LE PERSONE CHE PER 
RAGIONI DI SERVIZIO SI TROVANO AL SEGUITO DELLE FORZE ARMATE POSSONO,IN 
TEMPO DI GUERRA,CELEBRARE IL MATRIMONIO PER PROCURA. 

  LA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO PER PROCURA PUÒ ANCHE FARSI SE UNO 
DEGLI SPOSI RISIEDE ALL'ESTERO E CONCORRONO GRAVI MOTIVI DA VALUTARSI 
DAL TRIBUNALE NELLA CUI CIRCOSCRIZIONE RISIEDE L'ALTRO 
SPOSO.L'AUTORIZZAZIONE È CONCESSA CON DECRETO NON IMPUGNABILE 
EMESSO IN CAMERA DI CONSIGLIO,SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO. 

  LA PROCURA DEVE CONTENERE L'INDICAZIONE DELLA PERSONA CON LA QUALE 
IL MATRIMONIO SI DEVE CONTRARRE. 

  LA PROCURA DEVE ESSERE FATTA PER ATTO PUBBLICO;I MILITARI E LE PERSONE 
AL SEGUITO DELLE FORZE ARMATE,IN TEMPO DI GUERRA,POSSONO FARLA NELLE 
FORME SPECIALI AD ESSI CONSENTITE. 

  IL MATRIMONIO NON PUÒ ESSERE CELEBRATO QUANDO SONO TRASCORSI 
CENTOTTANTA GIORNI DA QUELLO IN CUI LA PROCURA È STATA RILASCIATA. 

  LA COABITAZIONE,ANCHE TEMPORANEA,DOPO LA CELEBRAZIONE DEL 
MATRIMONIO,ELIMINA GLI EFFETTI DELLA REVOCA DELLA PROCURA,IGNORATA 
DALL'ALTRO CONIUGE AL MOMENTO DELLA CELEBRAZIONE_. 

ART.12. 

  L' ARTICOLO 117 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.117 - MATRIMONIO CONTRATTO CON VIOLAZIONE DEGLI ARTICOLI 84,86,87 E 
88. - IL MATRIMONIO CONTRATTO CON VIOLAZIONE DEGLI ARTICOLI 86,87 E 88 PUÒ 



ESSERE IMPUGNATO DAI CONIUGI, DAGLI ASCENDENTI PROSSIMI,DAL PUBBLICO 
MINISTERO E DA TUTTI COLORO CHE ABBIANO PER IMPUGNARLO UN INTERESSE 
LEGITTIMO E ATTUALE. 

  IL MATRIMONIO CONTRATTO CON VIOLAZIONE DELL'ARTICOLO 84 PUÒ ESSERE 
IMPUGNATO DAI CONIUGI,DA CIASCUNO DEI GENITORI E DAL PUBBLICO 
MINISTERO.LA RELATIVA AZIONE DI ANNULLAMENTO PUÒ ESSERE PROPOSTA 
PERSONALMENTE DAL MINORE NON OLTRE UN ANNO DAL RAGGIUNGIMENTO 
DELLA MAGGIORE ETÀ.LA DOMANDA,PROPOSTA DAL GENITORE O DAL PUBBLICO 
MINISTERO,DEVE ESSERE RESPINTA OVE,ANCHE IN PENDENZA DEL GIUDIZIO,IL 
MINORE ABBIA RAGGIUNTO LA MAGGIORE ETÀ OVVERO VI SIA STATO 
CONCEPIMENTO O PROCREAZIONE E IN OGNI CASO SIA ACCERTATA LA VOLONTÀ 
DEL MINORE DI MANTENERE IN VITA IL VINCOLO MATRIMONIALE. 

  IL MATRIMONIO CONTRATTO DAL CONIUGE DELLO ASSENTE NON PUÒ ESSERE 
IMPUGNATO FINCHÉ DURA L'ASSENZA. 

  NEI CASI IN CUI SI SAREBBE POTUTA ACCORDARE L'AUTORIZZAZIONE AI SENSI 
DEL QUARTO COMMA DELL'ARTICOLO 87,IL MATRIMONIO NON PUÒ ESSERE 
IMPUGNATO DOPO UN ANNO DALLA CELEBRAZIONE. 

  LA DISPOSIZIONE DEL PRIMO COMMA DEL PRESENTE ARTICOLO SI APPLICA 
ANCHE NEL CASO DI NULLITÀ DEL MATRIMONIO PREVISTO DALL'ARTICOLO 68_. 

ART.13. 

  L' ARTICOLO 118 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.14. 

  L' ARTICOLO 119 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.119 - INTERDIZIONE. - IL MATRIMONIO DI CHI È STATO INTERDETTO PER 
INFERMITÀ DI MENTE PUÒ ESSERE IMPUGNATO DAL TUTORE,DAL PUBBLICO 
MINISTERO E DA TUTTI COLORO CHE ABBIANO UN INTERESSE LEGITTIMO SE,AL 
TEMPO DEL MATRIMONIO,VI ERA GIÀ SENTENZA DI INTERDIZIONE PASSATA IN 
GIUDICATO,OVVERO SE LA INTERDIZIONE È STATA PRONUNZIATA 
POSTERIORMENTE MA L'INFERMITÀ ESISTEVA AL TEMPO DEL MATRIMONIO.PUÒ 
ESSERE IMPUGNATO,DOPO REVOCATA L'INTERDIZIONE,ANCHE DALLA PERSONA 
CHE ERA INTERDETTA. 

  L'AZIONE NON PUÒ ESSERE PROPOSTA SE,DOPO REVOCATA L'INTERDIZIONE, VI È 
STATA COABITAZIONE PER UN ANNO_. 

ART.15. 

  L' ARTICOLO 120 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.120 - INCAPACITÀ DI INTENDERE O DI VOLERE. - IL MATRIMONIO PUÒ 
ESSERE IMPUGNATO DA QUELLO DEI CONIUGI CHE, QUANTUNQUE NON 
INTERDETTO,PROVI DI ESSERE STATO INCAPACE DI INTENDERE O DI VOLERE,PER 



QUALUNQUE CAUSA,ANCHE TRANSITORIA,AL MOMENTO DELLA CELEBRAZIONE 
DEL MATRIMONIO. 

  L'AZIONE NON PUÒ ESSERE PROPOSTA SE VI È STATA COABITAZIONE PER UN 
ANNO DOPO CHE IL CONIUGE INCAPACE HA RECUPERATO LA PIENEZZA DELLE 
FACOLTÀ MENTALI_. 

ART.16. 

  L' ARTICOLO 121 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.17. 

  L' ARTICOLO 122 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.122 - VIOLENZA ED ERRORE. - IL MATRIMONIO PUÒ ESSERE IMPUGNATO DA 
QUELLO DEI CONIUGI IL CUI CONSENSO È STATO ESTORTO CON VIOLENZA O 
DETERMINATO DA TIMORE DI ECCEZIONALE GRAVITÀ DERIVANTE DA CAUSE 
ESTERNE ALLO SPOSO. 

  IL MATRIMONIO PUÒ ALTRESÌ ESSERE IMPUGNATO DA QUELLO DEI CONIUGI IL 
CUI CONSENSO È STATO DATO PER EFFETTO DI ERRORE SULL'IDENTITÀ DELLA 
PERSONA O DI ERRORE ESSENZIALE SU QUALITÀ PERSONALI DELL'ALTRO 
CONIUGE. 

  L'ERRORE SULLE QUALITÀ PERSONALI È ESSENZIALE QUALORA,TENUTE 
PRESENTI LE CONDIZIONI DELL'ALTRO CONIUGE,SI ACCERTI CHE LO STESSO NON 
AVREBBE PRESTATO IL SUO CONSENSO SE LE AVESSE ESATTAMENTE CONOSCIUTE 
E PURCHÈ L'ERRORE RIGUARDI: 

  1) L'ESISTENZA DI UNA MALATTIA FISICA O PSICHICA O DI UNA ANOMALIA O 
DEVIAZIONE SESSUALE,TALI DA IMPEDIRE LO SVOLGIMENTO DELLA VITA 
CONIUGALE; 

  2) L'ESISTENZA DI UNA SENTENZA DI CONDANNA PER DELITTO NON COLPOSO 
ALLA RECLUSIONE NON INFERIORE A CINQUE ANNI,SALVO IL CASO DI 
INTERVENUTA RIABILITAZIONE PRIMA DELLA CELEBRAZIONE DEL 
MATRIMONIO.L'AZIONE DI ANNULLAMENTO NON PUÒ ESSERE PROPOSTA PRIMA 
CHE LA SENTENZA SIA DIVENUTA IRREVOCABILE; 

  3) LA DICHIARAZIONE DI DELINQUENZA ABITUALE O PROFESSIONALE; 

  4) LA CIRCOSTANZA CHE L'ALTRO CONIUGE SIA STATO CONDANNATO PER 
DELITTI CONCERNENTI LA PROSTITUZIONE A PENA NON INFERIORE A DUE 
ANNI.L'AZIONE DI ANNULLAMENTO NON PUÒ ESSERE PROPOSTA PRIMA CHE LA 
CONDANNA SIA DIVENUTA IRREVOCABILE; 

  5) LO STATO DI GRAVIDANZA CAUSATO DA PERSONA DIVERSA DAL SOGGETTO 
CADUTO IN ERRORE,PURCHÈ VI SIA STATO DISCONOSCIMENTO AI SENSI DELLO 
ARTICOLO 233,SE LA GRAVIDANZA È STATA PORTATA A TERMINE. 



  L'AZIONE NON PUÒ ESSERE PROPOSTA SE VI È STATA COABITAZIONE PER UN 
ANNO DOPO CHE SIANO CESSATE LA VIOLENZA O LE CAUSE CHE HANNO 
DETERMINATO IL TIMORE OVVERO SIA STATO SCOPERTO L'ERRORE_. 

ART.18. 

  L' ARTICOLO 123 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.123 - SIMULAZIONE. - IL MATRIMONIO PUÒ ESSERE IMPUGNATO DA 
CIASCUNO DEI CONIUGI QUANDO GLI SPOSI ABBIANO CONVENUTO DI NON 
ADEMPIERE AGLI OBBLIGHI E DI NON ESERCITARE I DIRITTI DA ESSO 
DISCENDENTI. 

  L'AZIONE NON PUÒ ESSERE PROPOSTA DECORSO UN ANNO DALLA CELEBRAZIONE 
DEL MATRIMONIO OVVERO NEL CASO IN CUI I CONTRAENTI ABBIANO 
CONVISSUTO COME CONIUGI SUCCESSIVAMENTE ALLA CELEBRAZIONE 
MEDESIMA_. 

ART.19. 

  L' ARTICOLO 128 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.128 - MATRIMONIO PUTATIVO. - SE IL MATRIMONIO È DICHIARATO 
NULLO,GLI EFFETTI DEL MATRIMONIO VALIDO SI PRODUCONO, IN FAVORE DEI 
CONIUGI,FINO ALLA SENTENZA CHE PRONUNZIA LA NULLITÀ, QUANDO I CONIUGI 
STESSI LO HANNO CONTRATTO IN BUONA FEDE,OPPURE QUANDO IL LORO 
CONSENSO È STATO ESTORTO CON VIOLENZA O DETERMINATO DA TIMORE DI 
ECCEZIONALE GRAVITÀ DERIVANTE DA CAUSE ESTERNE AGLI SPOSI. 

  GLI EFFETTI DEL MATRIMONIO VALIDO SI PRODUCONO ANCHE RISPETTO AI FIGLI 
NATI O CONCEPITI DURANTE IL MATRIMONIO DICHIARATO NULLO,NONCHÉ 
RISPETTO AI FIGLI NATI PRIMA DEL MATRIMONIO E RICONOSCIUTI 
ANTERIORMENTE ALLA SENTENZA CHE DICHIARA LA NULLITÀ. 

  SE LE CONDIZIONI INDICATE NEL PRIMO COMMA SI VERIFICANO PER UNO SOLO 
DEI CONIUGI,GLI EFFETTI VALGONO SOLTANTO IN FAVORE DI LUI E DEI FIGLI. 

  IL MATRIMONIO DICHIARATO NULLO,CONTRATTO IN MALAFEDE DA ENTRAMBI I 
CONIUGI,HA GLI EFFETTI DEL MATRIMONIO VALIDO RISPETTO AI FIGLI NATI O 
CONCEPITI DURANTE LO STESSO, SALVO CHE LA NULLITÀ DIPENDA DA BIGAMIA O 
INCESTO. 

  NELL'IPOTESI DI CUI AL COMMA PRECEDENTE,I FIGLI NEI CUI CONFRONTI NON SI 
VERIFICHINO GLI EFFETTI DEL MATRIMONIO VALIDO,HANNO LO STATO DI FIGLI 
NATURALI RICONOSCIUTI,NEI CASI IN CUI IL RICONOSCIMENTO È CONSENTITO_. 

ART.20. 

  L' ARTICOLO 129 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 



  _ART.129 - DIRITTI DEI CONIUGI IN BUONA FEDE. - QUANDO LE CONDIZIONI DEL 
MATRIMONIO PUTATIVO SI VERIFICANO RISPETTO AD AMBEDUE I CONIUGI,IL 
GIUDICE PUÒ DISPORRE A CARICO DI UNO DI ESSI E PER UN PERIODO NON 
SUPERIORE A TRE ANNI L'OBBLIGO DI CORRISPONDERE SOMME PERIODICHE DI 
DENARO,IN PROPORZIONE ALLE SUE SOSTANZE,A FAVORE DELL'ALTRO,OVE 
QUESTI NON ABBIA ADEGUATI REDDITI PROPRI E NON SIA PASSATO A NUOVE 
NOZZE. 

  PER I PROVVEDIMENTI CHE IL GIUDICE ADOTTA RIGUARDO AI FIGLI,SI APPLICA 
L'ARTICOLO 155_. 

ART.21. 

  DOPO L' ARTICOLO 129 DEL CODICE CIVILE È INSERITO IL SEGUENTE: 

  _ART.129-BIS - RESPONSABILITÀ DEL CONIUGE IN MALA FEDE E DEL TERZO. - IL 
CONIUGE AL QUALE SIA IMPUTABILE LA NULLITÀ DEL MATRIMONIO È TENUTO A 
CORRISPONDERE ALL'ALTRO CONIUGE IN BUONA FEDE,QUALORA IL MATRIMONIO 
SIA ANNULLATO,UNA CONGRUA INDENNITÀ, ANCHE IN MANCANZA DI PROVA DEL 
DANNO SOFFERTO.L'INDENNITÀ DEVE COMUNQUE COMPRENDERE UNA SOMMA 
CORRISPONDENTE AL MANTENIMENTO PER TRE ANNI.È TENUTO ALTRESÌ A 
PRESTARE GLI ALIMENTI AL CONIUGE IN BUONA FEDE,SEMPRE CHE NON VI SIANO 
ALTRI OBBLIGATI. 

  IL TERZO AL QUALE SIA IMPUTABILE LA NULLITÀ DEL MATRIMONIO È TENUTO A 
CORRISPONDERE AL CONIUGE IN BUONA FEDE,SE IL MATRIMONIO È 
ANNULLATO,L'INDENNITÀ PREVISTA NEL COMMA PRECEDENTE. 

  IN OGNI CASO IL TERZO CHE ABBIA CONCORSO CON UNO DEI CONIUGI NEL 
DETERMINARE LA NULLITÀ DEL MATRIMONIO È SOLIDALMENTE RESPONSABILE 
CON LO STESSO PER IL PAGAMENTO DELL'INDENNITÀ_. 

ART.22. 

  L' ARTICOLO 139 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.139 - CAUSE DI NULLITÀ NOTE A UNO DEI CONIUGI. - IL CONIUGE IL 
QUALE,CONOSCENDO PRIMA DELLA CELEBRAZIONE UNA CAUSA DI NULLITÀ DEL 
MATRIMONIO,L'ABBIA LASCIATA IGNORARE ALL'ALTRO,È PUNITO,SE IL 
MATRIMONIO È ANNULLATO,CON L'AMMENDA DA LIRE QUARANTAMILA A LIRE 
DUECENTOMILA_. 

ART.23. 

  L' ARTICOLO 140 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.140 - INOSSERVANZA DEL DIVIETO TEMPORANEO DI NUOVE NOZZE. - LA 
DONNA CHE CONTRAE MATRIMONIO CONTRO IL DIVIETO DELL'ARTICOLO 
89,L'UFFICIALE CHE LO CELEBRA E L'ALTRO CONIUGE SONO PUNITI CON 
L'AMMENDA DA LIRE VENTIMILA A LIRE OTTANTAMILA_. 



ART.24. 

  L' ARTICOLO 143 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.143 - DIRITTI E DOVERI RECIPROCI DEI CONIUGI. - CON IL MATRIMONIO IL 
MARITO E LA MOGLIE ACQUISTANO GLI STESSI DIRITTI E ASSUMONO I MEDESIMI 
DOVERI. 

  DAL MATRIMONIO DERIVA LO OBBLIGO RECIPROCO ALLA 
FEDELTÀ,ALL'ASSISTENZA MORALE E MATERIALE, ALLA COLLABORAZIONE 
NELL'INTERESSE DELLA FAMIGLIA E ALLA COABITAZIONE. 

  ENTRAMBI I CONIUGI SONO TENUTI,CIASCUNO IN RELAZIONE ALLE PROPRIE 
SOSTANZE E ALLA PROPRIA CAPACITÀ DI LAVORO PROFESSIONALE O 
CASALINGO,A CONTRIBUIRE AI BISOGNI DELLA FAMIGLIA_. 

ART.25. DOPO L' ARTICOLO 143 DEL CODICE CIVILE SONO INSERITI I SEGUENTI:  

  _ART.143-BIS - COGNOME DELLA MOGLIE. - LA MOGLIE AGGIUNGE AL PROPRIO 
COGNOME QUELLO DEL MARITO E LO CONSERVA DURANTE LO STATO 
VEDOVILE,FINO A CHE PASSI A NUOVE NOZZE_. 

  _ART.143-TER - CITTADINANZA DELLA MOGLIE. - LA MOGLIE CONSERVA LA 
CITTADINANZA ITALIANA,SALVO SUA ESPRESSA RINUNZIA,ANCHE SE PER 
EFFETTO DEL MATRIMONIO O DEL MUTAMENTO DI CITTADINANZA DA PARTE DEL 
MARITO ASSUME UNA CITTADINANZA STRANIERA_. 

ART.26. 

  L' ARTICOLO 144 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.144 - INDIRIZZO DELLA VITA FAMILIARE E RESIDENZA DELLA FAMIGLIA. - I 
CONIUGI CONCORDANO TRA LORO L'INDIRIZZO DELLA VITA FAMILIARE E FISSANO 
LA RESIDENZA DELLA FAMIGLIA SECONDO LE ESIGENZE DI ENTRAMBI E QUELLE 
PREMINENTI DELLA FAMIGLIA STESSA. 

  A CIASCUNO DEI CONIUGI SPETTA IL POTERE DI ATTUARE L'INDIRIZZO 
CONCORDATO_. 

ART.27. 

  L' ARTICOLO 145 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.145 - INTERVENTO DEL GIUDICE. - IN CASO DI DISACCORDO CIASCUNO DEI 
CONIUGI PUÒ CHIEDERE,SENZA FORMALITÀ, L'INTERVENTO DEL GIUDICE IL 
QUALE,SENTITE LE OPINIONI ESPRESSE DAI CONIUGI E,PER QUANTO 
OPPORTUNO,DAI FIGLI CONVIVENTI CHE ABBIANO COMPIUTO IL SEDICESIMO 
ANNO,TENTA DI RAGGIUNGERE UNA SOLUZIONE CONCORDATA. 

  OVE QUESTA NON SIA POSSIBILE E IL DISACCORDO CONCERNA LA FISSAZIONE 
DELLA RESIDENZA O ALTRI AFFARI ESSENZIALI, IL GIUDICE,QUALORA NE SIA 



RICHIESTO ESPRESSAMENTE E CONGIUNTAMENTE DAI CONIUGI,ADOTTA,CON 
PROVVEDIMENTO NON IMPUGNABILE,LA SOLUZIONE CHE RITIENE PIÙ ADEGUATA 
ALLE ESIGENZE DELL'UNITÀ E DELLA VITA DELLA FAMIGLIA_. 

ART.28. 

  L' ARTICOLO 146 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.146 - ALLONTANAMENTO DALLA RESIDENZA FAMILIARE. - IL DIRITTO 
ALL'ASSISTENZA MORALE E MATERIALE PREVISTO DALLO ARTICOLO 143 È 
SOSPESO NEI CONFRONTI DEL CONIUGE CHE, ALLONTANATOSI SENZA GIUSTA 
CAUSA DALLA RESIDENZA FAMILIARE, RIFIUTA DI TORNARVI. 

  LA PROPOSIZIONE DELLA DOMANDA DI SEPARAZIONE O DI ANNULLAMENTO O DI 
SCIOGLIMENTO O DI CESSAZIONE DEGLI EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO 
COSTITUISCE GIUSTA CAUSA DI ALLONTANAMENTO DALLA RESIDENZA 
FAMILIARE. 

  IL GIUDICE PUÒ,SECONDO LE CIRCOSTANZE, ORDINARE IL SEQUESTRO DEI BENI 
DEL CONIUGE ALLONTANATOSI,NELLA MISURA ATTA A GARANTIRE 
L'ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI PREVISTI DAGLI ARTICOLI 143,TERZO COMMA,E 
147_. 

ART.29. 

  L' ARTICOLO 147 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.147 - DOVERI VERSO I FIGLI. - IL MATRIMONIO IMPONE AD AMBEDUE I 
CONIUGI L'OBBLIGO DI MANTENERE,ISTRUIRE ED EDUCARE LA PROLE TENENDO 
CONTO DELLE CAPACITÀ,DELL'INCLINAZIONE NATURALE E DELLE ASPIRAZIONI 
DEI FIGLI_. 

ART.30. 

  L' ARTICOLO 148 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.148 - CONCORSO NEGLI ONERI. - I CONIUGI DEVONO ADEMPIERE 
L'OBBLIGAZIONE PREVISTA NELL'ARTICOLO PRECEDENTE IN PROPORZIONE ALLE 
RISPETTIVE SOSTANZE E SECONDO LA LORO CAPACITÀ DI LAVORO 
PROFESSIONALE O CASALINGO.QUANDO I GENITORI NON HANNO MEZZI 
SUFFICIENTI,GLI ALTRI ASCENDENTI LEGITTIMI O NATURALI,IN ORDINE DI 
PROSSIMITÀ,SONO TENUTI A FORNIRE AI GENITORI STESSI I MEZZI NECESSARI 
AFFINCHÉ POSSANO ADEMPIERE I LORO DOVERI NEI CONFRONTI DEI FIGLI. 

  IN CASO DI INADEMPIMENTO IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE,SU ISTANZA DI 
CHIUNQUE VI HA INTERESSE,SENTITO L'INADEMPIENTE ED ASSUNTE 
INFORMAZIONI,PUÒ ORDINARE CON DECRETO CHE UNA QUOTA DEI REDDITI 
DELL'OBBLIGATO,IN PROPORZIONE AGLI STESSI,SIA VERSATA DIRETTAMENTE 
ALL'ALTRO CONIUGE O A CHI SOPPORTA LE SPESE PER IL 
MANTENIMENTO,L'ISTRUZIONE E L'EDUCAZIONE DELLA PROLE. 



  IL DECRETO,NOTIFICATO AGLI INTERESSATI ED AL TERZO DEBITORE, 
COSTITUISCE TITOLO ESECUTIVO,MA LE PARTI ED IL TERZO DEBITORE POSSONO 
PROPORRE OPPOSIZIONE NEL TERMINE DI VENTI GIORNI DALLA NOTIFICA. 

  L'OPPOSIZIONE È REGOLATA DALLE NORME RELATIVE ALLA OPPOSIZIONE AL 
DECRETO DI INGIUNZIONE,IN QUANTO APPLICABILI. 

  LE PARTI ED IL TERZO DEBITORE POSSONO SEMPRE CHIEDERE,CON LE FORME 
DEL PROCESSO ORDINARIO,LA MODIFICAZIONE E LA REVOCA DEL 
PROVVEDIMENTO_. 

ART.31. 

  L' ARTICOLO 149 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.149 - SCIOGLIMENTO DEL MATRIMONIO. - IL MATRIMONIO SI SCIOGLIE CON 
LA MORTE DI UNO DEI CONIUGI E NEGLI ALTRI CASI PREVISTI DALLA LEGGE. 

  GLI EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO CELEBRATO CON RITO RELIGIOSO,AI SENSI 
DELL'ARTICOLO 82 O DELLO ARTICOLO 83,E REGOLARMENTE 
TRASCRITTO,CESSANO ALLA MORTE DI UNO DEI CONIUGI E NEGLI ALTRI CASI 
PREVISTI DALLA LEGGE_. 

ART.32. 

  L' ARTICOLO 150 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.150 - SEPARAZIONE PERSONALE. - È AMMESSA LA SEPARAZIONE PERSONALE 
DEI CONIUGI. 

  LA SEPARAZIONE PUÒ ESSERE GIUDIZIALE O CONSENSUALE. 

  IL DIRITTO DI CHIEDERE LA SEPARAZIONE GIUDIZIALE O LA OMOLOGAZIONE DI 
QUELLA CONSENSUALE SPETTA ESCLUSIVAMENTE AI CONIUGI_. 

ART.33. 

  L' ARTICOLO 151 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.151 - SEPARAZIONE GIUDIZIALE. - LA SEPARAZIONE PUÒ ESSERE CHIESTA 
QUANDO SI VERIFICANO,ANCHE INDIPENDENTEMENTE DALLA VOLONTÀ DI UNO O 
DI ENTRAMBI I CONIUGI,FATTI TALI DA RENDERE INTOLLERABILE LA 
PROSECUZIONE DELLA CONVIVENZA O DA RECARE GRAVE PREGIUDIZIO ALLA 
EDUCAZIONE DELLA PROLE. 

  IL GIUDICE,PRONUNZIANDO LA SEPARAZIONE,DICHIARA,OVE NE RICORRANO LE 
CIRCOSTANZE E NE SIA RICHIESTO,A QUALE DEI CONIUGI SIA ADDEBITABILE LA 
SEPARAZIONE, IN CONSIDERAZIONE DEL SUO COMPORTAMENTO CONTRARIO AI 
DOVERI CHE DERIVANO DAL MATRIMONIO_. 

ART.34. 



  GLI ARTICOLI 152 E 153 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.35. 

  L' ARTICOLO 154 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.154 - RICONCILIAZIONE. - LA RICONCILIAZIONE TRA I CONIUGI COMPORTA 
L'ABBANDONO DELLA DOMANDA DI SEPARAZIONE PERSONALE GIÀ PROPOSTA_. 

ART.36. 

  L' ARTICOLO 155 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.155 - PROVVEDIMENTI RIGUARDO AI FIGLI. - IL GIUDICE CHE PRONUNZIA LA 
SEPARAZIONE DICHIARA A QUALE DEI CONIUGI I FIGLI SONO AFFIDATI E ADOTTA 
OGNI ALTRO PROVVEDIMENTO RELATIVO ALLA PROLE,CON ESCLUSIVO 
RIFERIMENTO ALL'INTERESSE MORALE E MATERIALE DI ESSA. 

  IN PARTICOLARE IL GIUDICE STABILISCE LA MISURA E IL MODO CON CUI L'ALTRO 
CONIUGE DEVE CONTRIBUIRE AL MANTENIMENTO,ALL'ISTRUZIONE E 
ALL'EDUCAZIONE DEI FIGLI,NONCHÉ LE MODALITÀ DI ESERCIZIO DEI SUOI DIRITTI 
NEI RAPPORTI CON ESSI. 

  IL CONIUGE CUI SONO AFFIDATI I FIGLI,SALVA DIVERSA DISPOSIZIONE DEL 
GIUDICE,HA L'ESERCIZIO ESCLUSIVO DELLA POTESTÀ SU DI ESSI; EGLI DEVE 
ATTENERSI ALLE CONDIZIONI DETERMINATE DAL GIUDICE.SALVO CHE SIA 
DIVERSAMENTE STABILITO,LE DECISIONI DI MAGGIORE INTERESSE PER I FIGLI 
SONO ADOTTATE DA ENTRAMBI I CONIUGI.IL CONIUGE CUI I FIGLI NON SIANO 
AFFIDATI HA IL DIRITTO E IL DOVERE DI VIGILARE SULLA LORO ISTRUZIONE ED 
EDUCAZIONE E PUÒ RICORRERE AL GIUDICE QUANDO RITENGA CHE SIANO STATE 
ASSUNTE DECISIONI PREGIUDIZIEVOLI AL LORO INTERESSE. 

  L'ABITAZIONE NELLA CASA FAMILIARE SPETTA DI PREFERENZA,E OVE SIA 
POSSIBILE,AL CONIUGE CUI VENGONO AFFIDATI I FIGLI. 

  IL GIUDICE DA INOLTRE DISPOSIZIONI CIRCA L'AMMINISTRAZIONE DEI BENI DEI 
FIGLI E,NELL'IPOTESI CHE L'ESERCIZIO DELLA POTESTÀ SIA AFFIDATO AD 
ENTRAMBI I GENITORI,IL CONCORSO DEGLI STESSI AL GODIMENTO 
DELL'USUFRUTTO LEGALE. 

  IN OGNI CASO IL GIUDICE PUÒ PER GRAVI MOTIVI ORDINARE CHE LA PROLE SIA 
COLLOCATA PRESSO UNA TERZA PERSONA O,NELLA IMPOSSIBILITÀ,IN UN 
ISTITUTO DI EDUCAZIONE. 

  NELL'EMANARE I PROVVEDIMENTI RELATIVI ALL'AFFIDAMENTO DEI FIGLI E AL 
CONTRIBUTO AL LORO MANTENIMENTO,IL GIUDICE DEVE TENER CONTO 
DELL'ACCORDO FRA LE PARTI:I PROVVEDIMENTI POSSONO ESSERE DIVERSI 
RISPETTO ALLE DOMANDE DELLE PARTI O AL LORO ACCORDO,ED EMESSI DOPO 
L'ASSUNZIONE DI MEZZI DI PROVA DEDOTTI DALLE PARTI O DISPOSTI D'UFFICIO 
DAL GIUDICE. 



  I CONIUGI HANNO DIRITTO DI CHIEDERE IN OGNI TEMPO LA REVISIONE DELLE 
DISPOSIZIONI CONCERNENTI LO AFFIDAMENTO DEI FIGLI,L'ATTRIBUZIONE 
DELL'ESERCIZIO DELLA POTESTÀ SU DI ESSI E LE DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA 
MISURA E ALLE MODALITÀ DEL CONTRIBUTO_. 

ART.37. 

  L' ARTICOLO 156 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.156 - EFFETTI DELLA SEPARAZIONE SUI RAPPORTI PATRIMONIALI TRA I 
CONIUGI. - IL GIUDICE,PRONUNZIANDO LA SEPARAZIONE STABILISCE A 
VANTAGGIO DEL CONIUGE CUI NON SIA ADDEBITABILE LA SEPARAZIONE IL 
DIRITTO DI RICEVERE DALL'ALTRO CONIUGE QUANTO È NECESSARIO AL SUO 
MANTENIMENTO,QUALORA EGLI NON ABBIA ADEGUATI REDDITI PROPRI. 

  L'ENTITÀ DI TALE SOMMINISTRAZIONE È DETERMINATA IN RELAZIONE ALLE 
CIRCOSTANZE E AI REDDITI DELL'OBBLIGATO. 

  RESTA FERMO L'OBBLIGO DI PRESTARE GLI ALIMENTI DI CUI AGLI ARTICOLI 433 E 
SEGUENTI. 

  IL GIUDICE CHE PRONUNZIA LA SEPARAZIONE PUÒ IMPORRE AL CONIUGE DI 
PRESTARE IDONEA GARANZIA REALE O PERSONALE SE ESISTE IL PERICOLO CHE 
EGLI POSSA SOTTRARSI ALL'ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI PREVISTI DAI 
PRECEDENTI COMMI E DALL'ARTICOLO 155. 

  LA SENTENZA COSTITUISCE TITOLO PER L'ISCRIZIONE DELL'IPOTECA GIUDIZIALE 
AI SENSI DELL'ARTICOLO 2818. 

  IN CASO DI INADEMPIENZA, SU RICHIESTA DELL'AVENTE DIRITTO,IL GIUDICE PUÒ 
DISPORRE IL SEQUESTRO DI PARTE DEI BENI DEL CONIUGE OBBLIGATO E 
ORDINARE AI TERZI,TENUTI A CORRISPONDERE ANCHE PERIODICAMENTE SOMME 
DI DANARO ALL'OBBLIGATO,CHE UNA PARTE DI ESSE VENGA VERSATA 
DIRETTAMENTE AGLI AVENTI DIRITTO. 

  QUALORA SOPRAVVENGANO GIUSTIFICATI MOTIVI IL GIUDICE,SU ISTANZA DI 
PARTE,PUÒ DISPORRE LA REVOCA O LA MODIFICA DEI PROVVEDIMENTI DI CUI AI 
COMMI PRECEDENTI_. 

ART.38. 

  DOPO L' ARTICOLO 156 DEL CODICE CIVILE È INSERITO IL SEGUENTE: 

  _ART.156-BIS - COGNOME DELLA MOGLIE. - IL GIUDICE PUÒ VIETARE ALLA 
MOGLIE L'USO DEL COGNOME DEL MARITO QUANDO TALE USO SIA A LUI 
GRAVEMENTE PREGIUDIZIEVOLE,E PUÒ PARIMENTI AUTORIZZARE LA MOGLIE A 
NON USARE IL COGNOME STESSO,QUALORA DALLO USO POSSA DERIVARLE GRAVE 
PREGIUDIZIO_. 

ART.39. 



  L' ARTICOLO 157 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.157 - CESSAZIONE DEGLI EFFETTI DELLA SEPARAZIONE. - I CONIUGI 
POSSONO DI COMUNE ACCORDO FAR CESSARE GLI EFFETTI DELLA SENTENZA DI 
SEPARAZIONE,SENZA CHE SIA NECESSARIO L'INTERVENTO DEL GIUDICE,CON UNA 
ESPRESSA DICHIARAZIONE O CON UN COMPORTAMENTO NON EQUIVOCO CHE SIA 
INCOMPATIBILE CON LO STATO DI SEPARAZIONE. 

  LA SEPARAZIONE PUÒ ESSERE PRONUNZIATA NUOVAMENTE SOLTANTO IN 
RELAZIONE A FATTI E COMPORTAMENTI INTERVENUTI DOPO LA 
RICONCILIAZIONE_. 

ART.40. 

  L' ARTICOLO 158 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.158 - SEPARAZIONE CONSENSUALE. - LA SEPARAZIONE PER IL SOLO 
CONSENSO DEI CONIUGI NON HA EFFETTO SENZA LA OMOLOGAZIONE DEL 
GIUDICE. 

  QUANDO L'ACCORDO DEI CONIUGI RELATIVAMENTE ALL'AFFIDAMENTO E AL 
MANTENIMENTO DEI FIGLI È IN CONTRASTO CON L'INTERESSE DI QUESTI IL 
GIUDICE RICONVOCA I CONIUGI INDICANDO AD ESSI LE MODIFICAZIONI DA 
ADOTTARE NELL'INTERESSE DEI FIGLI E,IN CASO DI INIDONEA SOLUZIONE,PUÒ 
RIFIUTARE ALLO STATO L'OMOLOGAZIONE_. 

ART.41. 

  L' ARTICOLO 159 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.159 - DEL REGIME PATRIMONIALE LEGALE TRA I CONIUGI. - IL REGIME 
PATRIMONIALE LEGALE DELLA FAMIGLIA,IN MANCANZA DI DIVERSA 
CONVENZIONE STIPULATA A NORMA DELL'ARTICOLO 162,È COSTITUITO DALLA 
COMUNIONE DEI BENI REGOLATA DALLA SEZIONE III DEL PRESENTE CAPO_. 

ART.42. 

  L' ARTICOLO 160 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.160 - DIRITTI INDEROGABILI. - GLI SPOSI NON POSSONO DEROGARE NÉ AI 
DIRITTI NÉ AI DOVERI PREVISTI DALLA LEGGE PER EFFETTO DEL MATRIMONIO_. 

ART.43. 

  L' ARTICOLO 162 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.162 - FORMA DELLE CONVENZIONI MATRIMONIALI. - LE CONVENZIONI 
MATRIMONIALI DEBBONO ESSERE STIPULATE PER ATTO PUBBLICO SOTTO PENA DI 
NULLITÀ. 



  LA SCELTA DEL REGIME DI SEPARAZIONE PUÒ ANCHE ESSERE DICHIARATA 
NELL'ATTO DI CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO. 

  LE CONVENZIONI POSSONO ESSERE STIPULATE IN OGNI TEMPO,FERME RESTANDO 
LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 194.DOPO LA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO 
POSSONO ESSERE MUTATE SOLTANTO PREVIA AUTORIZZAZIONE DEL GIUDICE. 

  LE CONVENZIONI MATRIMONIALI NON POSSONO ESSERE OPPOSTE AI TERZI 
QUANDO A MARGINE DELL'ATTO DI MATRIMONIO NON RISULTANO ANNOTATI LA 
DATA DEL CONTRATTO,IL NOTAIO ROGANTE E LE GENERALITÀ DEI 
CONTRAENTI,OVVERO LA SCELTA DI CUI AL SECONDO COMMA_. 

ART.44. 

  L' ARTICOLO 163 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.163 - MODIFICA DELLE CONVENZIONI. - LE MODIFICHE DELLE CONVENZIONI 
MATRIMONIALI,ANTERIORI O SUCCESSIVE AL MATRIMONIO,NON HANNO EFFETTO 
SE L'ATTO PUBBLICO NON È STIPULATO COL CONSENSO DI TUTTE LE PERSONE CHE 
SONO STATE PARTI NELLE CONVENZIONI MEDESIME,O DEI LORO EREDI. 

  SE UNO DEI CONIUGI MUORE DOPO AVER CONSENTITO CON ATTO PUBBLICO 
ALLA MODIFICA DELLE CONVENZIONI, QUESTA PRODUCE I SUOI EFFETTI SE LE 
ALTRE PARTI ESPRIMONO ANCHE SUCCESSIVAMENTE IL LORO CONSENSO,SALVA 
L'OMOLOGAZIONE DEL GIUDICE. L'OMOLOGAZIONE PUÒ ESSERE CHIESTA DA 
TUTTE LE PERSONE CHE HANNO PARTECIPATO ALLA MODIFICAZIONE DELLE 
CONVENZIONI O DAI LORO EREDI. 

  LE MODIFICHE CONVENUTE E LA SENTENZA DI OMOLOGAZIONE HANNO EFFETTO 
RISPETTO AI TERZI SOLO SE NE È FATTA ANNOTAZIONE IN MARGINE ALL'ATTO 
DEL MATRIMONIO. 

  L'ANNOTAZIONE DEVE INOLTRE ESSERE FATTA A MARGINE DELLA 
TRASCRIZIONE DELLE CONVENZIONI MATRIMONIALI OVE QUESTA SIA RICHIESTA 
A NORMA DEGLI ARTICOLI 2643 E SEGUENTI_. 

ART.45. 

  L' ARTICOLO 164 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.164 - SIMULAZIONE DELLE CONVENZIONI MATRIMONIALI. - È CONSENTITA 
AI TERZI LA PROVA DELLA SIMULAZIONE DELLE CONVENZIONI MATRIMONIALI. 

  LE CONTRODICHIARAZIONI SCRITTE POSSONO AVER EFFETTO NEI CONFRONTI DI 
COLORO TRA I QUALI SONO INTERVENUTE, SOLO SE FATTE CON LA PRESENZA ED 
IL SIMULTANEO CONSENSO DI TUTTE LE PERSONE CHE SONO STATE PARTI NELLE 
CONVENZIONI MATRIMONIALI_. 

ART.46. 

  L' ARTICOLO 165 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 



  _ART.165 - CAPACITÀ DEL MINORE. - IL MINORE AMMESSO A CONTRARRE 
MATRIMONIO È PURE CAPACE DI PRESTARE IL CONSENSO PER TUTTE LE RELATIVE 
CONVENZIONI MATRIMONIALI,LE QUALI SONO VALIDE SE EGLI È ASSISTITO DAI 
GENITORI ESERCENTI LA POTESTÀ SU DI LUI O DAL TUTORE O DAL CURATORE 
SPECIALE NOMINATO A NORMA DELL'ARTICOLO 90_. 

ART.47. 

  DOPO L' ARTICOLO 166 DEL CODICE CIVILE È INSERITO IL SEGUENTE: 

  _ART.166-BIS - DIVIETO DI COSTITUZIONE DI DOTE. - È NULLA OGNI CONVENZIONE 
CHE COMUNQUE TENDA ALLA COSTITUZIONE DI BENI IN DOTE_. 

ART.48. 

  L'INTITOLAZIONE DELLA SEZIONE II DEL CAPO VI DEL TITOLO VI DEL LIBRO I DEL 
CODICE CIVILE È SOSTITUITA DALLA SEGUENTE: 

  DEL FONDO PATRIMONIALE. 

ART.49. 

  L' ARTICOLO 167 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.167 - COSTITUZIONE DEL FONDO PATRIMONIALE. - CIASCUNO O AMBEDUE I 
CONIUGI,PER ATTO PUBBLICO,O UN TERZO,ANCHE PER TESTAMENTO,POSSONO 
COSTITUIRE UN FONDO PATRIMONIALE,DESTINANDO DETERMINATI 
BENI,IMMOBILI O MOBILI ISCRITTI IN PUBBLICI REGISTRI, O TITOLI DI CREDITO,A 
FAR FRONTE AI BISOGNI DELLA FAMIGLIA. 

  LA COSTITUZIONE DEL FONDO PATRIMONIALE PER ATTO TRA VIVI,EFFETTUATA 
DAL TERZO,SI PERFEZIONA CON L'ACCETTAZIONE DEI CONIUGI.LA ACCETTAZIONE 
PUÒ ESSERE FATTA CON ATTO PUBBLICO POSTERIORE. 

  LA COSTITUZIONE PUÒ ESSERE FATTA ANCHE DURANTE IL MATRIMONIO. 

  I TITOLI DI CREDITO DEVONO ESSERE VINCOLATI RENDENDOLI NOMINATIVI CON 
ANNOTAZIONE DEL VINCOLO O IN ALTRO MODO IDONEO_. 

ART.50. 

  L' ARTICOLO 168 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.168 - IMPIEGO ED AMMINISTRAZIONE DEL FONDO. - LA PROPRIETÀ DEI BENI 
COSTITUENTI IL FONDO PATRIMONIALE SPETTA AD ENTRAMBI I CONIUGI,SALVO 
CHE SIA DIVERSAMENTE STABILITO NELL'ATTO DI COSTITUZIONE. 

  I FRUTTI DEI BENI COSTITUENTI IL FONDO PATRIMONIALE SONO IMPIEGATI PER I 
BISOGNI DELLA FAMIGLIA. 



  LA AMMINISTRAZIONE DEI BENI COSTITUENTI IL FONDO PATRIMONIALE È 
REGOLATA DALLE NORME RELATIVE ALL'AMMINISTRAZIONE DELLA COMUNIONE 
LEGALE_. 

ART.51. 

  L' ARTICOLO 169 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.169 - ALIENAZIONE DEI BENI DEL FONDO. - SE NON È STATO 
ESPRESSAMENTE CONSENTITO NELL'ATTO DI COSTITUZIONE,NON SI POSSONO 
ALIENARE,IPOTECARE,DARE IN PEGNO O COMUNQUE VINCOLARE BENI DEL FONDO 
PATRIMONIALE SE NON CON IL CONSENSO DI ENTRAMBI I CONIUGI E,SE VI SONO 
FIGLI MINORI,CON L'AUTORIZZAZIONE CONCESSA DAL GIUDICE,CON 
PROVVEDIMENTO EMESSO IN CAMERA DI CONSIGLIO, NEI SOLI CASI DI NECESSITÀ 
OD UTILITÀ EVIDENTE_. 

ART.52. 

  L' ARTICOLO 170 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.170 - ESECUZIONE SUI BENI E SUI FRUTTI. - LA ESECUZIONE SUI BENI DEL 
FONDO E SUI FRUTTI DI ESSI NON PUÒ AVER LUOGO PER DEBITI CHE IL CREDITORE 
CONOSCEVA ESSERE STATI CONTRATTI PER SCOPI ESTRANEI AI BISOGNI DELLA 
FAMIGLIA_. 

ART.53. 

  L' ARTICOLO 171 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.171 - CESSAZIONE DEL FONDO. - LA DESTINAZIONE DEL FONDO TERMINA A 
SEGUITO DELL'ANNULLAMENTO O DELLO SCIOGLIMENTO O DELLA CESSAZIONE 
DEGLI EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO. 

  SE VI SONO FIGLI MINORI IL FONDO DURA FINO AL COMPIMENTO DELLA 
MAGGIORE ETÀ DELL'ULTIMO FIGLIO.IN TALE CASO IL GIUDICE PUÒ DETTARE,SU 
ISTANZA DI CHI VI ABBIA INTERESSE,NORME PER L'AMMINISTRAZIONE DEL 
FONDO. 

  CONSIDERATE LE CONDIZIONI ECONOMICHE DEI GENITORI E DEI FIGLI ED OGNI 
ALTRA CIRCOSTANZA,IL GIUDICE PUÒ ALTRESÌ ATTRIBUIRE AI FIGLI,IN 
GODIMENTO O IN PROPRIETÀ,UNA QUOTA DEI BENI DEL FONDO. 

  SE NON VI SONO FIGLI,SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI SULLO SCIOGLIMENTO 
DELLA COMUNIONE LEGALE_. 

ART.54. 

  GLI ARTICOLI 172,173,174,175 E 176 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.55. 



  L'INTITOLAZIONE DELLA SEZIONE III DEL CAPO VI DEL TITOLO VI DEL LIBRO I DEL 
CODICE CIVILE È SOSTITUITA DALLA SEGUENTE: 

  DELLA COMUNIONE LEGALE 

  È SOPPRESSA LA SUDDIVISIONE IN PARAGRAFI DELLA SEZIONE III DEL CAPO VI 
DEL TITOLO VI DEL LIBRO I DEL CODICE CIVILE. 

ART.56. 

  L' ARTICOLO 177 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.177 - OGGETTO DELLA COMUNIONE. - COSTITUISCONO OGGETTO DELLA 
COMUNIONE:  

a)  GLI ACQUISTI COMPIUTI DAI DUE CONIUGI INSIEME O SEPARATAMENTE 
DURANTE IL MATRIMONIO,AD ESCLUSIONE DI QUELLI RELATIVI AI BENI 
PERSONALI;  
b)  I FRUTTI DEI BENI PROPRI DI CIASCUNO DEI CONIUGI,PERCEPITI E NON 
CONSUMATI ALLO SCIOGLIMENTO DELLA COMUNIONE;  
c)  I PROVENTI DELL'ATTIVITÀ SEPARATA DI CIASCUNO DEI CONIUGI SE,ALLO 
SCIOGLIMENTO DELLA COMUNIONE,NON SIANO STATI CONSUMATI;  
d)  LE AZIENDE GESTITE DA ENTRAMBI I CONIUGI E COSTITUITE DOPO IL 
MATRIMONIO.  

  QUALORA SI TRATTI DI AZIENDE APPARTENENTI AD UNO DEI CONIUGI 
ANTERIORMENTE AL MATRIMONIO MA GESTITE DA ENTRAMBI,LA COMUNIONE 
CONCERNE SOLO GLI UTILI E GLI INCREMENTI_. 

ART.57. 

  L' ARTICOLO 178 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.178 - BENI DESTINATI ALL'ESERCIZIO DI IMPRESA. - I BENI DESTINATI 
ALL'ESERCIZIO DELL'IMPRESA DI UNO DEI CONIUGI COSTITUITA DOPO IL 
MATRIMONIO E GLI INCREMENTI DELL'IMPRESA COSTITUITA ANCHE 
PRECEDENTEMENTE SI CONSIDERANO OGGETTO DELLA COMUNIONE SOLO SE 
SUSSISTONO AL MOMENTO DELLO SCIOGLIMENTO DI QUESTA_. 

ART.58. 

  L' ARTICOLO 179 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.179 - BENI PERSONALI. - NON COSTITUISCONO OGGETTO DELLA COMUNIONE 
E SONO BENI PERSONALI DEL CONIUGE:  

a)  I BENI DI CUI,PRIMA DEL MATRIMONIO,IL CONIUGE ERA PROPRIETARIO O 
RISPETTO AI QUALI ERA TITOLARE DI UN DIRITTO REALE DI GODIMENTO;  
b)  I BENI ACQUISITI SUCCESSIVAMENTE AL MATRIMONIO PER EFFETTO DI 
DONAZIONE O SUCCESSIONE,QUANDO NELL'ATTO DI LIBERALITÀ O NEL 
TESTAMENTO NON È SPECIFICATO CHE ESSI SONO ATTRIBUITI ALLA COMUNIONE;  



c)  I BENI DI USO STRETTAMENTE PERSONALE DI CIASCUN CONIUGE ED I LORO 
ACCESSORI;  
d)  I BENI CHE SERVONO ALL'ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE DEL 
CONIUGE,TRANNE QUELLI DESTINATI ALLA CONDUZIONE DI UN'AZIENDA 
FACENTE PARTE DELLA COMUNIONE;  
e)  I BENI OTTENUTI A TITOLO DI RISARCIMENTO DEL DANNO NONCHÉ LA 
PENSIONE ATTINENTE ALLA PERDITA PARZIALE O TOTALE DELLA CAPACITÀ 
LAVORATIVA;  
f)  I BENI ACQUISITI CON IL PREZZO DEL TRASFERIMENTO DEI BENI PERSONALI 
SOPRAELENCATI O COL LORO SCAMBIO,PURCHÈ CIÒ SIA ESPRESSAMENTE 
DICHIARATO ALL'ATTO DELL'ACQUISTO.  

  L'ACQUISTO DI BENI IMMOBILI,O DI BENI MOBILI ELENCATI NELL'ARTICOLO 2683, 
EFFETTUATO DOPO IL MATRIMONIO,È ESCLUSO DALLA COMUNIONE,AI SENSI 
DELLE LETTERE C),D) ED F) DEL PRECEDENTE COMMA,QUANDO TALE ESCLUSIONE 
RISULTI DALL'ATTO DI ACQUISTO SE DI ESSO SIA STATO PARTE ANCHE L'ALTRO 
CONIUGE_. 

ART.59. 

  L' ARTICOLO 180 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.180 - AMMINISTRAZIONE DEI BENI DELLA COMUNIONE. - 
L'AMMINISTRAZIONE DEI BENI DELLA COMUNIONE E LA RAPPRESENTANZA IN 
GIUDIZIO PER GLI ATTI AD ESSA RELATIVI SPETTANO DISGIUNTAMENTE AD 
ENTRAMBI I CONIUGI. 

  IL COMPIMENTO DEGLI ATTI ECCEDENTI LA ORDINARIA 
AMMINISTRAZIONE,NONCHÉ LA STIPULA DEI CONTRATTI CON I QUALI SI 
CONCEDONO O SI ACQUISTANO DIRITTI PERSONALI DI GODIMENTO E LA 
RAPPRESENTANZA IN GIUDIZIO PER LE RELATIVE AZIONI SPETTANO 
CONGIUNTAMENTE AD ENTRAMBI I CONIUGI_. 

ART.60. 

  L' ARTICOLO 181 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.181 - RIFIUTO DI CONSENSO. - SE UNO DEI CONIUGI RIFIUTA IL CONSENSO 
PER LA STIPULAZIONE DI UN ATTO DI STRAORDINARIA AMMINISTRAZIONE O PER 
GLI ALTRI ATTI PER CUI IL CONSENSO È RICHIESTO,L'ALTRO CONIUGE PUÒ 
RIVOLGERSI AL GIUDICE PEROTTENERE L'AUTORIZZAZIONE NEL CASO IN CUI LA 
STIPULAZIONE DELL'ATTO È NECESSARIA NELL'INTERESSE DELLA FAMIGLIA O 
DELL'AZIENDA CHE A NORMA DELLA LETTERA D) DELL'ARTICOLO 177 FA PARTE 
DELLA COMUNIONE_. 

ART.61. 

  L' ARTICOLO 182 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.182 - AMMINISTRAZIONE AFFIDATA AD UNO SOLO DEI CONIUGI. - IN CASO DI 
LONTANANZA O DI ALTRO IMPEDIMENTO DI UNO DEI CONIUGI L'ALTRO,IN 



MANCANZA DI PROCURA DEL PRIMO RISULTANTE DA ATTO PUBBLICO O DA 
SCRITTURA PRIVATA AUTENTICATA,PUÒ COMPIERE PREVIA AUTORIZZAZIONE DEL 
GIUDICE E CON LE CAUTELE EVENTUALMENTE DA QUESTO STABILITE,GLI ATTI 
NECESSARI PER I QUALI È RICHIESTO, A NORMA DELL'ARTICOLO 180,IL CONSENSO 
DI ENTRAMBI I CONIUGI. 

  NEL CASO DI GESTIONE COMUNE DI AZIENDA,UNO DEI CONIUGI PUÒ ESSERE 
DELEGATO DALL'ALTRO AL COMPIMENTO DI TUTTI GLI ATTI NECESSARI 
ALL'ATTIVITÀ DELL'IMPRESA_. 

ART.62. 

  L' ARTICOLO 183 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.183 - ESCLUSIONE DALL'AMMINISTRAZIONE. - SE UNO DEI CONIUGI È 
MINORE O NON PUÒ AMMINISTRARE OVVERO SE HA MALE 
AMMINISTRATO,L'ALTRO CONIUGE PUÒ CHIEDERE AL GIUDICE DI ESCLUDERLO 
DALL'AMMINISTRAZIONE. 

  IL CONIUGE PRIVATO DELL'AMMINISTRAZIONE PUÒ CHIEDERE AL GIUDICE DI 
ESSERVI REINTEGRATO SE SONO VENUTI MENO I MOTIVI CHE HANNO 
DETERMINATO L'ESCLUSIONE. 

  LA ESCLUSIONE OPERA DI DIRITTO RIGUARDO AL CONIUGE INTERDETTO E 
PERMANE SINO A QUANDO NON SIA CESSATO LO STATO DI INTERDIZIONE_. 

ART.63. 

  L' ARTICOLO 184 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.184 - ATTI COMPIUTI SENZA IL NECESSARIO CONSENSO. - GLI ATTI COMPIUTI 
DA UN CONIUGE SENZA IL NECESSARIO CONSENSO DELL'ALTRO CONIUGE E DA 
QUESTO NON CONVALIDATI SONO ANNULLABILI SE RIGUARDANO BENI IMMOBILI 
O BENI MOBILI ELENCATI NELL'ARTICOLO 2683. 

  L'AZIONE PUÒ ESSERE PROPOSTA DAL CONIUGE IL CUI CONSENSO ERA 
NECESSARIO ENTRO UN ANNO DALLA DATA IN CUI HA AVUTO CONOSCENZA 
DELL'ATTO E IN OGNI CASO ENTRO UN ANNO DALLA DATA DI TRASCRIZIONE. SE 
L'ATTO NON SIA STATO TRASCRITTO E QUANDO IL CONIUGE NON NE ABBIA AVUTO 
CONOSCENZA PRIMA DELLO SCIOGLIMENTO DELLA COMUNIONE L'AZIONE NON 
PUÒ ESSERE PROPOSTA OLTRE L'ANNO DALLO SCIOGLIMENTO STESSO. 

  SE GLI ATTI RIGUARDANO BENI MOBILI DIVERSI DA QUELLI INDICATI NEL PRIMO 
COMMA,IL CONIUGE CHE LI HA COMPIUTI SENZA IL CONSENSO DELL'ALTRO È 
OBBLIGATO SU ISTANZA DI QUEST'ULTIMO A RICOSTITUIRE LA COMUNIONE 
NELLO STATO IN CUI ERA PRIMA DEL COMPIMENTO DELL'ATTO O,QUALORA CIÒ 
NON SIA POSSIBILE,AL PAGAMENTO DELL'EQUIVALENTE SECONDO I VALORI 
CORRENTI ALL'EPOCA DELLA RICOSTITUZIONE DELLA COMUNIONE_. 

ART.64. 



  L' ARTICOLO 185 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.185 - AMMINISTRAZIONE DEI BENI PERSONALI DEL CONIUGE. - 
ALL'AMMINISTRAZIONE DEI BENI CHE NON RIENTRANO NELLA COMUNIONE O NEL 
FONDO PATRIMONIALE SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI DEI COMMI 
SECONDO,TERZO E QUARTO DELL'ARTICOLO 217_. 

ART.65. 

  L' ARTICOLO 186 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.186 - OBBLIGHI GRAVANTI SUI BENI DELLA COMUNIONE. - I BENI DELLA 
COMUNIONE RISPONDONO:  

a)  DI TUTTI I PESI ED ONERI GRAVANTI SU DI ESSI AL MOMENTO DELL'ACQUISTO;  
b)  DI TUTTI I CARICHI DELL'AMMINISTRAZIONE;  
c)  DELLE SPESE PER IL MANTENIMENTO DELLA FAMIGLIA E PER L'ISTRUZIONE E 
L'EDUCAZIONE DEI FIGLI E DI OGNI OBBLIGAZIONE CONTRATTA DAI 
CONIUGI,ANCHE SEPARATAMENTE, NELL'INTERESSE DELLA FAMIGLIA;  
d)  DI OGNI OBBLIGAZIONE CONTRATTA CONGIUNTAMENTE DAI CONIUGI_.  

ART.66. 

  L' ARTICOLO 187 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.187 - OBBLIGAZIONI CONTRATTE DAI CONIUGI PRIMA DEL MATRIMONIO. - I 
BENI DELLA COMUNIONE,SALVO QUANTO DISPOSTO NELL'ARTICOLO 189,NON 
RISPONDONO DELLE OBBLIGAZIONI CONTRATTE DA UNO DEI CONIUGI PRIMA DEL 
MATRIMONIO_. 

ART.67. 

  L' ARTICOLO 188 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.188 - OBBLIGAZIONI DERIVANTI DA DONAZIONI O SUCCESSIONI. - I BENI 
DELLA COMUNIONE,SALVO QUANTO DISPOSTO NELL'ARTICOLO 189,NON 
RISPONDONO DELLE OBBLIGAZIONI DA CUI SONO GRAVATE LE DONAZIONI E LE 
SUCCESSIONI CONSEGUITE DAI CONIUGI DURANTE IL MATRIMONIO E NON 
ATTRIBUITE ALLA COMUNIONE_. 

ART.68. 

  L' ARTICOLO 189 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.189 - OBBLIGAZIONI CONTRATTE SEPARATAMENTE DAI CONIUGI. - I BENI 
DELLA COMUNIONE,FINO AL VALORE CORRISPONDENTE ALLA QUOTA DEL 
CONIUGE OBBLIGATO,RISPONDONO,QUANDO I CREDITORI NON POSSONO 
SODDISFARSI SUI BENI PERSONALI,DELLE OBBLIGAZIONI CONTRATTE DOPO IL 
MATRIMONIO,DA UNO DEI CONIUGI PER IL COMPIMENTO DI ATTI ECCEDENTI 
L'ORDINARIA AMMINISTRAZIONE SENZA IL NECESSARIO CONSENSO DELL'ALTRO. 



  I CREDITORI PARTICOLARI DI UNO DEI CONIUGI, ANCHE SE IL CREDITO È SORTO 
ANTERIORMENTE AL MATRIMONIO,POSSONO SODDISFARSI IN VIA SUSSIDIARIA SUI 
BENI DELLA COMUNIONE,FINO AL VALORE CORRISPONDENTE ALLA QUOTA DEL 
CONIUGE OBBLIGATO.AD ESSI, SE CHIROGRAFARI,SONO PREFERITI I CREDITORI 
DELLA COMUNIONE_. 

ART.69. 

  L' ARTICOLO 190 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.190 - RESPONSABILITÀ SUSSIDIARIA DEI BENI PERSONALI. - I CREDITORI 
POSSONO AGIRE IN VIA SUSSIDIARIA SUI BENI PERSONALI DI CIASCUNO DEI 
CONIUGI,NELLA MISURA DELLA METÀ DEL CREDITO,QUANDO I BENI DELLA 
COMUNIONE NON SONO SUFFICIENTI A SODDISFARE I DEBITI SU DI ESSA 
GRAVANTI_. 

ART.70. 

  L' ARTICOLO 191 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.191 - SCIOGLIMENTO DELLA COMUNIONE. - LA COMUNIONE SI SCIOGLIE PER 
LA DICHIARAZIONE DI ASSENZA O DI MORTE PRESUNTA DI UNO DEI CONIUGI,PER 
L'ANNULLAMENTO,PER LO SCIOGLIMENTO O PER LA CESSAZIONE DEGLI EFFETTI 
CIVILI DEL MATRIMONIO,PER LA SEPARAZIONE PERSONALE,PER LA SEPARAZIONE 
GIUDIZIALE DEI BENI, PER MUTAMENTO CONVENZIONALE DEL REGIME 
PATRIMONIALE,PER IL FALLIMENTO DI UNO DEI CONIUGI. 

  NEL CASO DI AZIENDA DI CUI ALLA LETTERA D) DELL'ARTICOLO 177,LO 
SCIOGLIMENTO DELLA COMUNIONE PUÒ ESSERE DECISO,PER ACCORDO DEI 
CONIUGI,OSSERVATA LA FORMA PREVISTA DALL'ARTICOLO 162_. 

ART.71. 

  L' ARTICOLO 192 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.192 - RIMBORSI E RESTITUZIONI. - CIASCUNO DEI CONIUGI È TENUTO A 
RIMBORSARE ALLA COMUNIONE LE SOMME PRELEVATE DAL PATRIMONIO 
COMUNE PER FINI DIVERSI DALL'ADEMPIMENTO DELLE OBBLIGAZIONI PREVISTE 
DALL'ARTICOLO 186. 

  È TENUTO ALTRESÌ A RIMBORSARE IL VALORE DEI BENI DI CUI ALL'ARTICOLO 
189,A MENO CHE,TRATTANDOSI DI ATTO DI STRAORDINARIA AMMINISTRAZIONE 
DA LUI COMPIUTO,DIMOSTRI CHE L'ATTO STESSO SIA STATO VANTAGGIOSO PER 
LA COMUNIONE O ABBIA SODDISFATTO UNA NECESSITÀ DELLA FAMIGLIA. 

  CIASCUNO DEI CONIUGI PUÒ RICHIEDERE LA RESTITUZIONE DELLE SOMME 
PRELEVATE DAL PATRIMONIO PERSONALE ED IMPIEGATE IN SPESE ED 
INVESTIMENTI DEL PATRIMONIO COMUNE. 

  I RIMBORSI E LE RESTITUZIONI SI EFFETTUANO AL MOMENTO DELLO 
SCIOGLIMENTO DELLA COMUNIONE; TUTTAVIA IL GIUDICE PUÒ AUTORIZZARLI IN 



UN MOMENTO ANTERIORE SE L'INTERESSE DELLA FAMIGLIA LO ESIGE O LO 
CONSENTE. 

  IL CONIUGE CHE RISULTA CREDITORE PUÒ CHIEDERE DI PRELEVARE BENI 
COMUNI SINO A CONCORRENZA DEL PROPRIO CREDITO.IN CASO DI DISSENSO SI 
APPLICA IL QUARTO COMMA.I PRELIEVI SI EFFETTUANO SUL DENARO,QUINDI SUI 
MOBILI E INFINE SUGLI IMMOBILI_. 

ART.72. 

  L' ARTICOLO 193 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.193 - SEPARAZIONE GIUDIZIALE DEI BENI. - LA SEPARAZIONE GIUDIZIALE 
DEI BENI PUÒ ESSERE PRONUNZIATA IN CASO DI INTERDIZIONE O DI 
INABILITAZIONE DI UNO DEI CONIUGI O DI CATTIVA AMMINISTRAZIONE DELLA 
COMUNIONE. 

  PUÒ ALTRESÌ ESSERE PRONUNZIATA QUANDO IL DISORDINE DEGLI AFFARI DI 
UNO DEI CONIUGI O LA CONDOTTA DA QUESTI TENUTA NELL'AMMINISTRAZIONE 
DEI BENI METTE IN PERICOLO GLI INTERESSI O DELLA COMUNIONE O DELLA 
FAMIGLIA, OPPURE QUANDO UNO DEI CONIUGI NON CONTRIBUISCE AI BISOGNI DI 
QUESTA IN MISURA PROPORZIONALE ALLE PROPRIE SOSTANZE E CAPACITÀ DI 
LAVORO. 

  LA SEPARAZIONE PUÒ ESSERE CHIESTA DA UNO DEI CONIUGI O DAL SUO LEGALE 
RAPPRESENTANTE. 

  LA SENTENZA CHE PRONUNZIA LA SEPARAZIONE RETROAGISCE AL GIORNO IN 
CUI È STATA PROPOSTA LA DOMANDA ED HA L'EFFETTO DI INSTAURARE IL 
REGIME DI SEPARAZIONE DEI BENI REGOLATO NELLA SEZIONE V DEL PRESENTE 
CAPO,SALVI I DIRITTI DEI TERZI. 

  LA SENTENZA È ANNOTATA A MARGINE DELL'ATTO DI MATRIMONIO E 
SULL'ORIGINALE DELLE CONVENZIONI MATRIMONIALI_. 

ART.73. 

  L' ARTICOLO 194 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.194 - DIVISIONE DEI BENI DELLA COMUNIONE. - LA DIVISIONE DEI BENI 
DELLA COMUNIONE LEGALE SI EFFETTUA RIPARTENDO IN PARTI UGUALI L'ATTIVO 
E IL PASSIVO. 

  IL GIUDICE,IN RELAZIONE ALLE NECESSITÀ DELLA PROLE E ALL'AFFIDAMENTO DI 
ESSA,PUÒ COSTITUIRE A FAVORE DI UNO DEI CONIUGI L'USUFRUTTO SU UNA 
PARTE DEI BENI SPETTANTI ALL'ALTRO CONIUGE_. 

ART.74. 

  L' ARTICOLO 195 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 



  _ART.195 - PRELEVAMENTO DEI BENI MOBILI. - NELLA DIVISIONE I CONIUGI O I 
LORO EREDI HANNO DIRITTO DI PRELEVARE I BENI MOBILI CHE APPARTENEVANO 
AI CONIUGI STESSI PRIMA DELLA COMUNIONE O CHE SONO AD ESSI PERVENUTI 
DURANTE LA MEDESIMA PER SUCCESSIONE O DONAZIONE.INMANCANZA DI PROVA 
CONTRARIA SI PRESUME CHE I BENI MOBILI FACCIANO PARTE DELLA 
COMUNIONE_. 

ART.75. 

  L' ARTICOLO 196 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.196 - RIPETIZIONE DEL VALORE IN CASO DI MANCANZA DELLE COSE DA 
PRELEVARE. - SE NON SI TROVANO I BENI MOBILI CHE IL CONIUGE O I SUOI EREDI 
HANNO DIRITTO DI PRELEVARE A NORMA DELLO ARTICOLO PRECEDENTE ESSI 
POSSONO RIPETERNE IL VALORE PROVANDONE L'AMMONTARE ANCHE PER 
NOTORIETÀ,SALVO CHE LA MANCANZA DI QUEI BENI SIA DOVUTA A 
CONSUMAZIONE PER USO O PERIMENTO O PER ALTRA CAUSA NON IMPUTABILE 
ALL'ALTRO CONIUGE_. 

ART.76. 

  L' ARTICOLO 197 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.197 - LIMITI AL PRELEVAMENTO NEI RIGUARDI DEI TERZI. - IL 
PRELEVAMENTO AUTORIZZATO DAGLI ARTICOLI PRECEDENTI NON PUÒ FARSI,A 
PREGIUDIZIO DEI TERZI,QUALORA LA PROPRIETÀ INDIVIDUALE DEI BENI NON 
RISULTI DA ATTO AVENTE DATA CERTA.È FATTO SALVO AL CONIUGE O AI SUOI 
EREDI IL DIRITTO DI REGRESSO SUI BENI DELLA COMUNIONE SPETTANTI 
ALL'ALTRO CONIUGE NONCHÉ SUGLI ALTRI BENI DI LUI_. 

ART.77. 

  GLI ARTICOLI 198,199,200,201,202,203,204,205,206,207,208 E 209 DEL CODICE CIVILE 
SONO ABROGATI. 

ART.78. 

  L'INTITOLAZIONE DELLA SEZIONE IV DEL CAPO VI DEL TITOLO VI DEL LIBRO I 
DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITA DALLA SEGUENTE: 

  DELLA COMUNIONE CONVENZIONALE 

ART.79. 

  L' ARTICOLO 210 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.210 - MODIFICHE CONVENZIONALI ALLA COMUNIONE LEGALE DEI BENI. - I 
CONIUGI POSSONO,MEDIANTE CONVENZIONE STIPULATA A NORMA 
DELL'ARTICOLO 162,MODIFICARE IL REGIME DELLA COMUNIONE LEGALE DEI BENI 
PURCHÈ I PATTI NON SIANO IN CONTRASTO CON LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 
161. 



  I BENI INDICATI ALLE LETTERE C),D) ED E) DELL'ARTICOL3 179 NON POSSONO 
ESSERE COMPRESI NELLA COMUNIONE CONVENZIONALE. 

  NON SONO DEROGABILI LE NORME DELLA COMUNIONE LEGALE RELATIVE 
ALL'AMMINISTRAZIONE DEI BENI DELLA COMUNIONE E ALL'UGUAGLIANZA DELLE 
QUOTE LIMITATAMENTE AI BENI CHE FORMEREBBERO OGGETTO DELLA 
COMUNIONE LEGALE_. 

ART.80. 

  L' ARTICOLO 211 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.211 - OBBLIGAZIONI DEI CONIUGI CONTRATTE PRIMA DEL MATRIMONIO. - I 
BENI DELLA COMUNIONE RISPONDONO DELLE OBBLIGAZIONI CONTRATTE DA UNO 
DEI CONIUGI PRIMA DEL MATRIMONIO LIMITATAMENTE AL VALORE DEI BENI DI 
PROPRIETÀ DEL CONIUGE STESSO PRIMA DEL MATRIMONIO CHE,IN BASE A 
CONVENZIONE STIPULATA A NORMA DELL'ARTICOLO 162,SONO ENTRATI A FAR 
PARTE DELLA COMUNIONE DEI BENI_. 

ART.81. 

  GLI ARTICOLI 212,213 E 214 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.82. 

  L'INTITOLAZIONE DELLA SEZIONE V DEL CAPO VI DEL TITOLO VI DEL LIBRO I DEL 
CODICE CIVILE È SOSTITUITA DALLA SEGUENTE: 

  DEL REGIME DI SEPARAZIONE DEI BENI. 

ART.83. 

  L' ARTICOLO 215 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.215 - SEPARAZIONE DEI BENI. - I CONIUGI POSSONO CONVENIRE CHE 
CIASCUNO DI ESSI CONSERVI LA TITOLARITÀ ESCLUSIVA DEI BENI ACQUISTATI 
DURANTE IL MATRIMONIO_. 

ART.84. 

  L' ARTICOLO 216 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.85. 

  L' ARTICOLO 217 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  ART.217 - AMMINISTRAZIONE E GODIMENTO DEI BENI. - CIASCUN CONIUGE HA IL 
GODIMENTO E L'AMMINISTRAZIONE DEI BENI DI CUI È TITOLARE ESCLUSIVO. 



  SE AD UNO DEI CONIUGI È STATA CONFERITA LA PROCURA AD AMMINISTRARE I 
BENI DELL'ALTRO CON LO OBBLIGO DI RENDERE CONTO DEI FRUTTI,EGLI È 
TENUTO VERSO L'ALTRO CONIUGE SECONDO LE REGOLE DEL MANDATO. 

  SE UNO DEI CONIUGI HA AMMINISTRATO I BENI DELL'ALTRO CON PROCURA 
SENZA L'OBBLIGO DI RENDERE CONTO DEI FRUTTI,EGLI ED I SUOI EREDI,A 
RICHIESTA DELL'ALTROCONIUGE ALLO SCIOGLIMENTO O ALLA CESSAZIONE 
DEGLI EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO,SONO TENUTI A CONSEGNARE I FRUTTI 
ESISTENTI E NON RISPONDONO PER QUELLI CONSUMATI. 

  SE UNO DEI CONIUGI,NONOSTANTE L'OPPOSIZIONE DELL'ALTRO,AMMINISTRA I 
BENI DI QUESTO O COMUNQUE COMPIE ATTI RELATIVI A DETTI BENI RISPONDE DEI 
DANNI E DELLA MANCATA PERCEZIONE DEI FRUTTI_. 

ART.86. 

  L' ARTICOLO 218 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.218 - OBBLIGAZIONI DEL CONIUGE CHE GODE DEI BENI DELL'ALTRO 
CONIUGE. - IL CONIUGE CHE GODE DEI BENI DELL'ALTRO CONIUGE È SOGGETTO A 
TUTTE LE OBBLIGAZIONI DELL'USUFRUTTUARIO_. 

ART.87. 

  L' ARTICOLO 219 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.219 - PROVA DELLA PROPRIETÀ DEI BENI. - IL CONIUGE PUÒ PROVARE CON 
OGNI MEZZO NEI CONFRONTI DELL'ALTRO LA PROPRIETÀ ESCLUSIVA DI UN BENE. 

  I BENI DI CUI NESSUNO DEI CONIUGI PUÒ DIMOSTRARE LA PROPRIETÀ ESCLUSIVA 
SONO DI PROPRIETÀ INDIVISA PER PARI QUOTA DI ENTRAMBI I CONIUGI_. 

ART.88. 

  GLI ARTICOLI 220,221,222,223,224,225,226,227,228,229 E 230 DEL CODICE CIVILE SONO 
ABROGATI. 

ART.89. 

  DOPO LA SEZIONE V DEL CAPO VI DEL TITOLO VI DEL I LIBRO DEL CODICE CIVILE 
È INSERITA LA SEGUENTE: 

  SEZIONE VI DELL'IMPRESA FAMILIARE 

  _ART.230-BIS - IMPRESA FAMILIARE. - SALVO CHE SIA CONFIGURABILE UN 
DIVERSO RAPPORTO,IL FAMILIARE CHE PRESTA IN MODO CONTINUATIVO LA SUA 
ATTIVITÀ DI LAVORO NELLA FAMIGLIA O NELL'IMPRESA FAMILIARE HA DIRITTO 
AL MANTENIMENTO SECONDO LE CONDIZIONI PATRIMONIALE DELLA FAMIGLIA E 
PARTECIPA AGLI UTILI DELL'IMPRESA FAMILIARE ED AI BENI ACQUISTATI CON 
ESSI NONCHÉ AGLI INCREMENTI DELLA AZIENDA,ANCHE IN ORDINE 
ALL'AVVIAMENTO,IN PROPORZIONE ALLA QUANTITÀ E QUALITÀ DEL LAVORO 



PRESTATO.LE DECISIONI CONCERNENTI L'IMPIEGO DEGLI UTILI E DEGLI 
INCREMENTI NONCHÉ QUELLE INERENTI ALLA GESTIONE STRAORDINARIA,AGLI 
INDIRIZZI PRODUTTIVI E ALLA CESSAZIONE DELL'IMPRESA SONO ADOTTATE,A 
MAGGIORANZA,DAI FAMILIARI CHE PARTECIPANO ALL'IMPRESA STESSA.I 
FAMILIARI PARTECIPANTI ALL'IMPRESA CHE NON HANNO LA PIENA CAPACITÀ DI 
AGIRE SONO RAPPRESENTATI NEL VOTO DA CHI ESERCITA LA POTESTÀ SU DI ESSI. 

  IL LAVORO DELLA DONNA È CONSIDERATO EQUIVALENTE A QUELLO 
DELL'UOMO. 

  AI FINI DELLA DISPOSIZIONE DI CUI AL PRIMO COMMA SI INTENDE COME 
FAMILIARE IL CONIUGE,I PARENTI ENTRO IL TERZO GRADO,GLI AFFINI ENTRO IL 
SECONDO;PER IMPRESA FAMILIARE QUELLA CUI COLLABORANO IL CONIUGE,I 
PARENTI ENTRO IL TERZO GRADO,GLI AFFINI ENTRO IL SECONDO. 

  IL DIRITTO DI PARTECIPAZIONE DI CUI AL PRIMO COMMA È 
INTRASFERIBILE,SALVO CHE IL TRASFERIMENTO AVVENGA A FAVORE DI 
FAMILIARI INDICATI NEL COMMA PRECEDENTE COL CONSENSO DI TUTTI I 
PARTECIPI.ESSO PUÒ ESSERE LIQUIDATO IN DANARO ALLA CESSAZIONE,PER 
QUALSIASI CAUSA,DELLA PRESTAZIONE DEL LAVORO,ED ALTRESÌ IN CASO DI 
ALIENAZIONE DELL'AZIENDA.IL PAGAMENTO PUÒ AVVENIRE IN PIÙ 
ANNUALITÀ,DETERMINATE,IN DIFETTO DI ACCORDO,DAL GIUDICE. 

  IN CASO DI DIVISIONE EREDITARIA O DI TRASFERIMENTO DELL'AZIENDA I 
PARTECIPI DI CUI AL PRIMO COMMA HANNO DIRITTO DI PRELAZIONE 
SULL'AZIENDA.SI APPLICA,NEI LIMITI IN CUI È COMPATIBILE,LA DISPOSIZIONE 
DELL'ARTICOLO 732. 

  LE COMUNIONI TACITE FAMILIARI NELL'ESERCIZIO DELL'AGRICOLTURA SONO 
REGOLATE DAGLI USI CHE NON CONTRASTINO CON LE PRECEDENTI NORME_. 

ART.90. 

  L' ARTICOLO 232 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.232 - PRESUNZIONE DI CONCEPIMENTO DURANTE IL MATRIMONIO. - SI 
PRESUME CONCEPITO DURANTE IL MATRIMONIO IL FIGLIO NATO QUANDO SONO 
TRASCORSI CENTOTTANTA GIORNI DALLA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO E 
NON SONO ANCORA TRASCORSI TRECENTO GIORNI DALLA DATA 
DELL'ANNULLAMENTO,DELLO SCIOGLIMENTO O DELLA CESSAZIONE DEGLI 
EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO. 

  LA PRESUNZIONE NON OPERA DECORSI TRECENTO GIORNI DALLA PRONUNCIA DI 
SEPARAZIONE GIUDIZIALE,O DALLA OMOLOGAZIONE DI SEPARAZIONE 
CONSENSUALE,OVVERO DALLA DATA DELLA COMPARIZIONE DEI CONIUGI AVANTI 
AL GIUDICE QUANDO GLI STESSI SONO STATI AUTORIZZATI A VIVERE 
SEPARATAMENTE NELLE MORE DEL GIUDIZIO DI SEPARAZIONE O DEI GIUDIZI 
PREVISTI NEL COMMA PRECEDENTE_. 

ART.91. 



  L' ARTICOLO 233 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.233 - NASCITA DEL FIGLIO PRIMA DEI CENTOTTANTA GIORNI. - IL FIGLIO 
NATO PRIMA CHE SIANO TRASCORSI CENTOTTANTA GIORNI DALLA 
CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO È REPUTATO LEGITTIMO SE UNO DEI CONIUGI,O 
IL FIGLIO STESSO,NON NE DISCONOSCONO LA PATERNITÀ_. 

ART.92. 

  L' ARTICOLO 234 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.234 - NASCITA DEL FIGLIO DOPO I TRECENTO GIORNI. - CIASCUNO DEI 
CONIUGI E I LORO EREDI POSSONO PROVARE CHE IL FIGLIO, NATO DOPO I 
TRECENTO GIORNI DELL'ANNULLAMENTO,DALLO SCIOGLIMENTO O DALLA 
CESSAZIONE DEGLI EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO,È STATO CONCEPITO 
DURANTE IL MATRIMONIO. 

  POSSONO ANALOGAMENTE PROVARE IL CONCEPIMENTO DURANTE LA 
CONVIVENZA QUANDO IL FIGLIO SIA NATO DOPO I TRECENTO GIORNI DALLA 
PRONUNCIA DI SEPARAZIONE GIUDIZIALE, O DALLA OMOLOGAZIONE DI 
SEPARAZIONE CONSENSUALE,OVVERO DALLA DATA DI COMPARIZIONE DEI 
CONIUGI AVANTI AL GIUDICE QUANDO GLI STESSI SONO STATI AUTORIZZATI A 
VIVERE SEPARATAMENTE NELLE MORE DEL GIUDIZIO DI SEPARAZIONE O DEI 
GIUDIZI PREVISTI NEL COMMA PRECEDENTE. 

  IN OGNI CASO IL FIGLIO PUÒ PROPORRE AZIONE PER RECLAMARE LO STATO DI 
LEGITTIMO_. 

ART.93. 

  L' ARTICOLO 235 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.235 - DISCONOSCIMENTO DI PATERNITÀ. - L'AZIONE PER IL 
DISCONOSCIMENTO DI PATERNITÀ DEL FIGLIO CONCEPITO DURANTE IL 
MATRIMONIO È CONSENTITA SOLO NEI CASI SEGUENTI: 

  1) SE I CONIUGI NON HANNO COABITATO NEL PERIODO COMPRESO FRA IL 
TRECENTESIMO ED IL CENTOTTANTESIMO GIORNO PRIMA DELLA NASCITA; 

  2) SE DURANTE IL TEMPO PREDETTO IL MARITO ERA AFFETTO DA IMPOTENZA, 
ANCHE SE SOLTANTO DI GENERARE; 

  3) SE NEL DETTO PERIODO LA MOGLIE HA COMMESSO ADULTERIO O HA TENUTO 
CELATA AL MARITO LA PROPRIA GRAVIDANZA E LA NASCITA DEL FIGLIO.IN TALI 
CASI IL MARITO È AMMESSO A PROVARE CHE IL FIGLIO PRESENTA 
CARATTERISTICHE GENETICHE O DEL GRUPPO SANGUIGNO INCOMPATIBILI CON 
QUELLE DEL PRESUNTO PADRE,O OGNI ALTRO FATTO TENDENTE AD ESCLUDERE 
LA PATERNITÀ. 

  LA SOLA DICHIARAZIONE DELLA MADRE NON ESCLUDE LA PATERNITÀ. 



  LA AZIONE DI DISCONOSCIMENTO PUÒ ESSERE ESERCITATA ANCHE DALLA 
MADRE O DAL FIGLIO CHE HA RAGGIUNTO LA MAGGIORE ETÀ IN TUTTI I CASI IN 
CUI PUÒ ESSERE ESERCITATA DAL PADRE_. 

ART.94. 

  L' ARTICOLO 238 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.238 - ATTO DI NASCITA CONFORME AL POSSESSO DI STATO. - SALVO 
QUANTO DISPOSTO DAGLI ARTICOLI 128,233,234,235 E 239,NESSUNO PUÒ 
RECLAMARE UNO STATO CONTRARIO A QUELLO CHE GLI ATTRIBUISCONO L'ATTO 
DI NASCITA DI FIGLIO LEGITTIMO E IL POSSESSO DI STATO CONFORME ALL'ATTO 
STESSO. 

  PARIMENTI NON SI PUÒ CONTESTARE LA LEGITTIMITÀ DI COLUI IL QUALE HA UN 
POSSESSO DI STATO CONFORME ALL'ATTO DI NASCITA_. 

ART.95. 

  L' ARTICOLO 244 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.244 - TERMINI DELL'AZIONE DI DISCONOSCIMENTO. - LA AZIONE DI 
DISCONOSCIMENTO DELLA PATERNITÀ DA PARTE DELLA MADRE DEVE ESSERE 
PROPOSTA NEL TERMINE DI SEI MESI DALLA NASCITA DEL FIGLIO. 

  IL MARITO PUÒ DISCONOSCERE IL FIGLIO NEL TERMINE DI UN ANNO CHE 
DECORRE DAL GIORNO DELLA NASCITA QUANDO EGLI SI TROVAVA AL TEMPO DI 
QUESTA NEL LUOGO IN CUI È NATO IL FIGLIO;DAL GIORNO DEL SUO RITORNO NEL 
LUOGO IN CUI È NATO IL FIGLIO O IN CUI È LA RESIDENZA FAMILIARE SE EGLI NE 
ERA LONTANO.IN OGNI CASO,SE EGLI PROVA DI NON AVER AVUTO NOTIZIA DELLA 
NASCITA IN DETTI GIORNI, IL TERMINE DECORRE DAL GIORNO IN CUI NE HA 
AVUTO NOTIZIA. 

  LA AZIONE DI DISCONOSCIMENTO DELLA PATERNITÀ PUÒ ESSERE PROPOSTA DAL 
FIGLIO,ENTRO UN ANNO DAL COMPIMENTO DELLA MAGGIORE ETÀ O DAL 
MOMENTO IN CUI VIENE SUCCESSIVAMENTE A CONOSCENZA DEI FATTI CHE 
RENDONO AMMISSIBILE IL DISCONOSCIMENTO. 

  L'AZIONE PUÒ ESSERE ALTRESÌ PROMOSSA DA UN CURATORE SPECIALE 
NOMINATO DAL GIUDICE SU ISTANZA DEL FIGLIO MINORE CHE HA COMPIUTO I 
SEDICI ANNI_. 

ART.96. 

  L' ARTICOLO 245 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.245 - SOSPENSIONE DEL TERMINE. - SE LA PARTE INTERESSATA A 
PROMUOVERE L'AZIONE DI DISCONOSCIMENTO DELLA PATERNITÀ SI TROVA IN 
STATO DI INTERDIZIONE PER INFERMITÀ DI MENTE,LA DECORRENZA DEL TERMINE 
INDICATO NELL'ARTICOLO PRECEDENTE È SOSPESA,NEI SUOI CONFRONTI,SINO A 



CHE DURA LO STATO DI INTERDIZIONE.L'AZIONE PUÒ TUTTAVIA ESSERE 
PROMOSSA DAL TUTORE_. 

ART.97. 

  L' ARTICOLO 246 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.246 - TRASMISSIBILITÀ DELL'AZIONE. - SE IL TITOLARE DELL'AZIONE DI 
DISCONOSCIMENTO DELLA PATERNITÀ MUORE SENZA AVERLA PROMOSSA,MA 
PRIMA CHE NE SIA DECORSO IL TERMINE,SONO AMMESSI AD ESERCITARLA IN SUA 
VECE: 

  1) NEL CASO DI MORTE DEL PRESUNTO PADRE O DELLA MADRE,I DISCENDENTI E 
GLI ASCENDENTI;IL NUOVO TERMINE DECORRE DALLA MORTE DEL PRESUNTO 
PADRE O DELLA MADRE,O DALLA NASCITA DEL FIGLIO SE SI TRATTA DI FIGLIO 
POSTUMO; 

  2) NEL CASO DI MORTE DEL FIGLIO,IL CONIUGE O I DISCENDENTI;IL NUOVO 
TERMINE DECORRE DALLA MORTE DEL FIGLIO O DAL RAGGIUNGIMENTO DELLA 
MAGGIORE ETÀ DA PARTE DI CIASCUNO DEI DISCENDENTI_. 

ART.98. 

  L' ARTICOLO 247 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  ART.247 - LEGITTIMAZIONE PASSIVA. - IL PRESUNTO PADRE,LA MADRE ED IL 
FIGLIO SONO LITISCONSORTI NECESSARI NEL GIUDIZIO DI DISCONOSCIMENTO. 

  SE UNA DELLE PARTI È MINORE O INTERDETTA,L'AZIONE È PROPOSTA IN 
CONTRADDITTORIO CON UN CURATORE NOMINATO DAL GIUDICE DAVANTI AL 
QUALE IL GIUDIZIO DEVE ESSERE PROMOSSO. 

  SE UNA DELLE PARTI È UN MINORE EMANCIPATO O UN MAGGIORE 
INABILITATO,L'AZIONE È PROPOSTA CONTRO LA STESSA ASSISTITA DA UN 
CURATORE PARIMENTI NOMINATO DAL GIUDICE. 

  SE IL PRESUNTO PADRE O LA MADRE O IL FIGLIO SONO MORTI L'AZIONE SI 
PROPONE NEI CONFRONTI DELLE PERSONE INDICATE NELL'ARTICOLO 
PRECEDENTE O,IN LORO MANCANZA,NEI CONFRONTI DI UN CURATORE PARIMENTI 
NOMINATO DAL GIUDICE_. 

ART.99. 

  L' ARTICOLO 248 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.248 - LEGITTIMAZIONE ALL'AZIONE DI CONTESTAZIONE DELLA 
LEGITTIMITÀ.IMPRESCRITTIBILITÀ. - L'AZIONE PER CONTESTARE LA LEGITTIMITÀ 
SPETTA A CHI DALL'ATTO DI NASCITA DEL FIGLIO RISULTI SUO GENITORE E A 
CHIUNQUE VI ABBIA INTERESSE. 

  L'AZIONE È IMPRESCRITTIBILE. 



  QUANDO L'AZIONE È PROPOSTA NEI CONFRONTI DI PERSONE PREMORTE O 
MINORI O ALTRIMENTI INCAPACI,SI OSSERVANO LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 
PRECEDENTE. 

  NEL GIUDIZIO DEVONO ESSERE CHIAMATI ENTRAMBI I GENITORI_. 

ART.100. 

  L'INTITOLAZIONE DEL CAPO II DEL TITOLO VII DEL LIBRO I DEL CODICE CIVILE È 
SOSTITUITA DALLA SEGUENTE: 

  DELLA FILIAZIONE NATURALE E DELLA LEGITTIMAZIONE. 

ART.101. 

  L'INTITOLAZIONE DELLA SEZIONE I DEL CAPO II DEL TITOLO VII DEL LIBRO I DEL 
CODICE CIVILE È SOSTITUITA DALLA SEGUENTE: 

  DELLA FILIAZIONE NATURALE. 

ART.102. 

  L' ARTICOLO 250 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.250 - RICONOSCIMENTO. - IL FIGLIO NATURALE PUÒ ESSERE 
RICONOSCIUTO,NEI MODI PREVISTI DALL'ARTICOLO 254,DAL PADRE E DALLA 
MADRE,ANCHE SE GIÀ UNITI IN MATRIMONIO CON ALTRA PERSONA ALL'EPOCA 
DEL CONCEPIMENTO.IL RICONOSCIMENTO PUÒ AVVENIRE TANTO 
CONGIUNTAMENTE QUANTO SEPARATAMENTE. 

  IL RICONOSCIMENTO DEL FIGLIO CHE HA COMPIUTO I SEDICI ANNI NON PRODUCE 
EFFETTO SENZA IL SUO ASSENSO. 

  IL RICONOSCIMENTO DEL FIGLIO CHE NON HA COMPIUTO I SEDICI ANNI NON PUÒ 
AVVENIRE SENZA IL CONSENSO DELL'ALTRO GENITORE CHE ABBIA GIÀ 
EFFETTUATO IL RICONOSCIMENTO. 

  IL CONSENSO NON PUÒ ESSERE RIFIUTATO OVE IL RICONOSCIMENTO RISPONDA 
ALLO INTERESSE DEL FIGLIO.SE VI È OPPOSIZIONE,SU RICORSO DEL GENITORE CHE 
VUOLE EFFETTUARE IL RICONOSCIMENTO,SENTITO IL MINORE IN 
CONTRADDITTORIO CON IL GENITORE CHE SI OPPONE E CON L'INTERVENTO DEL 
PUBBLICO MINISTERO,DECIDE IL TRIBUNALE CON SENTENZA CHE,IN CASO DI 
ACCOGLIMENTO DELLA DOMANDA,TIENE LUOGO DEL CONSENSO MANCANTE. 

  IL RICONOSCIMENTO NON PUÒ ESSERE FATTO DAI GENITORI CHE NON ABBIANO 
COMPIUTO IL SEDICESIMO ANNO DI ETÀ_. 

ART.103. 

  L' ARTICOLO 251 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 



  _ART.251 - RICONOSCIMENTO DI FIGLI INCESTUOSI. - I FIGLI NATI DA 
PERSONE,TRA LE QUALI ESISTE UN VINCOLO DI PARENTELA ANCHE SOLTANTO 
NATURALE,IN LINEA RETTA ALL'INFINITO O IN LINEA COLLATERALE NEL 
SECONDO GRADO,OVVERO UN VINCOLO DI AFFINITÀ IN LINEA RETTA,NON 
POSSONO ESSERE RICONOSCIUTI DAI LORO GENITORI, SALVO CHE QUESTI AL 
TEMPO DEL CONCEPIMENTO IGNORASSERO IL VINCOLO ESISTENTE TRA DI LORO O 
CHE SIA STATO DICHIARATO NULLO IL MATRIMONIO DA CUI DERIVA 
L'AFFINITÀ.QUANDO UNO SOLO DEI GENITORI È STATO IN BUONA FEDE,IL 
RICONOSCIMENTO DEL FIGLIO PUÒ ESSERE FATTO SOLO DA LUI. 

  IL RICONOSCIMENTO È AUTORIZZATO DAL GIUDICE, AVUTO RIGUARDO 
ALL'INTERESSE DEL FIGLIO ED ALLA NECESSITÀ DI EVITARE ALLO STESSO 
QUALSIASI PREGIUDIZIO_. 

ART.104. 

  L' ARTICOLO 252 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.252 - AFFIDAMENTO DEL FIGLIO NATURALE E SUO INSERIMENTO NELLA 
FAMIGLIA LEGITTIMA. - QUALORA IL FIGLIO NATURALE DI UNO DEI CONIUGI SIA 
RICONOSCIUTO DURANTE IL MATRIMONIO IL GIUDICE,VALUTATE LE 
CIRCOSTANZE,DECIDE IN ORDINE ALL'AFFIDAMENTO DEL MINORE E ADOTTA OGNI 
ALTRO PROVVEDIMENTO A TUTELA DEL SUO INTERESSE MORALE E MATERIALE. 

  L'EVENTUALE INSERIMENTO DEL FIGLIO NATURALE NELLA FAMIGLIA LEGITTIMA 
DI UNO DEI GENITORI PUÒ ESSERE AUTORIZZATO DAL GIUDICE QUALORA CIÒ NON 
SIA CONTRARIO ALL'INTERESSE DEL MINORE E SIA ACCERTATO IL CONSENSO 
DELL'ALTRO CONIUGE E DEI FIGLI LEGITTIMI CHE ABBIANO COMPIUTO IL 
SEDICESIMO ANNO DI ETÀ E SIANO CONVIVENTI,NONCHÉ DELL'ALTRO GENITORE 
NATURALE CHE ABBIA EFFETTUATO IL RICONOSCIMENTO.IN QUESTO CASO IL 
GIUDICE STABILISCE LE CONDIZIONI CHE IL GENITORE CUI IL FIGLIO È AFFIDATO 
DEVE OSSERVARE E QUELLE CUI DEVE ATTENERSI L'ALTRO GENITORE. 

  QUALORA IL FIGLIO NATURALE SIA RICONOSCIUTO ANTERIORMENTE AL 
MATRIMONIO,IL SUO INSERIMENTO NELLA FAMIGLIA LEGITTIMA È SUBORDINATO 
AL CONSENSO DELL'ALTRO CONIUGE,A MENO CHE IL FIGLIO FOSSE GIÀ 
CONVIVENTE CON IL GENITORE ALL'ATTO DEL MATRIMONIO O L'ALTRO CONIUGE 
CONOSCESSE L'ESISTENZA DEL FIGLIO NATURALE. 

  È ALTRESÌ RICHIESTO IL CONSENSO DELL'ALTRO GENITORE NATURALE CHE 
ABBIA EFFETTUATO IL RICONOSCIMENTO_. 

ART.105. 

  L' ARTICOLO 253 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.253 - INAMMISSIBILITÀ DEL RICONOSCIMENTO. - IN NESSUN CASO È 
AMMESSO UN RICONOSCIMENTO IN CONTRASTO CON LO STATO DI FIGLIO 
LEGITTIMO O LEGITTIMATO IN CUI LA PERSONA SI TROVA_. 

ART.106. 



  L' ARTICOLO 254 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.254 - FORMA DI RICONOSCIMENTO. - IL RICONOSCIMENTO DEL FIGLIO 
NATURALE È FATTO NELL'ATTO DI NASCITA,OPPURE CON UNA APPOSITA 
DICHIARAZIONE,POSTERIORE ALLA NASCITA O AL CONCEPIMENTO,DAVANTI AD 
UN UFFICIALE DELLO STATO CIVILE O DAVANTI AL GIUDICE TUTELARE O IN UN 
ATTO PUBBLICO O IN TESTAMENTO,QUALUNQUE SIA LA FORMA DI QUESTO. 

  LA DOMANDA DI LEGITTIMAZIONE DI UN FIGLIO NATURALE PRESENTATA AL 
GIUDICE O LA DICHIARAZIONE DELLA VOLONTÀ DI LEGITTIMARLO ESPRESSA DAL 
GENITORE IN UN ATTO PUBBLICO O IN UN TESTAMENTO IMPORTA 
RICONOSCIMENTO, ANCHE SE LA LEGITTIMAZIONE NON ABBIA LUOGO_. 

ART.107. 

  L' ARTICOLO 256 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.256 - IRREVOCABILITÀ DEL RICONOSCIMENTO. - IL RICONOSCIMENTO È 
IRREVOCABILE.QUANDO È CONTENUTO IN UN TESTAMENTO HA EFFETTO DAL 
GIORNO DELLA MORTE DEL TESTATORE,ANCHE SE IL TESTAMENTO È STATO 
REVOCATO_. 

ART.108. 

  L' ARTICOLO 258 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.258 - EFFETTI DEL RICONOSCIMENTO. - IL RICONOSCIMENTO NON PRODUCE 
EFFETTI CHE RIGUARDO AL GENITORE DA CUI FU FATTO,SALVO I CASI PREVISTI 
DALLA LEGGE. 

  L'ATTO DI RICONOSCIMENTO DI UNO SOLO DEI GENITORI NON PUÒ CONTENERE 
INDICAZIONI RELATIVE ALL'ALTRO GENITORE.QUESTE INDICAZIONI, QUALORA 
SIANO STATE FATTE,SONO SENZA EFFETTO. 

  IL PUBBLICO UFFICIALE CHE LE RICEVE E L'UFFICIALE DELLO STATO CIVILE CHE 
LE RIPRODUCE SUI REGISTRI DELLO STATO CIVILE SONO PUNITI CON LA 
AMMENDA DA LIRE VENTIMILA A LIRE OTTANTAMILA.LE INDICAZIONI STESSE 
DEVONO ESSERE CANCELLATE_. 

ART.109. 

  GLI ARTICOLI 259 E 260 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.110. 

  L' ARTICOLO 261 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.261 - DIRITTI E DOVERI DERIVANTI AL GENITORE DAL RICONOSCIMENTO. - IL 
RICONOSCIMENTO COMPORTA DA PARTE DEL GENITORE L'ASSUNZIONE DI TUTTI I 
DOVERI E DI TUTTI I DIRITTI CHE EGLI HA NEI CONFRONTI DEI FIGLI LEGITTIMI_. 



ART.111. 

  L' ARTICOLO 262 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.262 - COGNOME DEL FIGLIO. - IL FIGLIO NATURALE ASSUME IL COGNOME 
DEL GENITORE CHE PER PRIMO LO HA RICONOSCIUTO. SE IL RICONOSCIMENTO È 
STATO EFFETTUATO CONTEMPORANEAMENTE DA ENTRAMBI I GENITORI IL FIGLIO 
NATURALE ASSUME IL COGNOME DEL PADRE. 

  SE LA FILIAZIONE NEI CONFRONTI DEL PADRE È STATA ACCERTATA O 
RICONOSCIUTA SUCCESSIVAMENTE AL RICONOSCIMENTO DA PARTE DELLA 
MADRE,IL FIGLIO NATURALE PUÒ ASSUMERE IL COGNOME DEL PADRE 
AGGIUNGENDOLO O SOSTITUENDOLO A QUELLO DELLA MADRE. 

  NEL CASO DI MINORE ETÀ DEL FIGLIO,IL GIUDICE DECIDE CIRCA L'ASSUNZIONE 
DEL COGNOME DEL PADRE_. 

ART.112. 

  L' ARTICOLO 264 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.264 - IMPUGNAZIONE DA PARTE DEL RICONOSCIUTO. - COLUI CHE È STATO 
RICONOSCIUTO NON PUÒ,DURANTE LA MINORE ETÀ O LO STATO D'INTERDIZIONE 
PER INFERMITÀ DI MENTE,IMPUGNARE IL RICONOSCIMENTO. 

  TUTTAVIA IL GIUDICE,CON PROVVEDIMENTO IN CAMERA DI CONSIGLIO SU 
ISTANZA DEL PUBBLICO MINISTERO O DEL TUTORE O DELL'ALTRO GENITORE CHE 
ABBIA VALIDAMENTE RICONOSCIUTO IL FIGLIO O DEL FIGLIO STESSO CHE ABBIA 
COMPIUTO IL SEDICESIMO ANNO DI ETÀ,PUÒ DARE L'AUTORIZZAZIONE PER 
IMPUGNARE IL RICONOSCIMENTO,NOMINANDO UN CURATORE SPECIALE_. 

ART.113. 

  L' ARTICOLO 269 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.269 - DICHIARAZIONE GIUDIZIALE DI PATERNITÀ E MATERNITÀ. - LA 
PATERNITÀ E LA MATERNITÀ NATURALE POSSONO ESSERE GIUDIZIALMENTE 
DICHIARATE NEI CASI IN CUI IL RICONOSCIMENTO È AMMESSO. 

  LA PROVA DELLA PATERNITÀ E DELLA MATERNITÀ PUÒ ESSERE DATA CON OGNI 
MEZZO. 

  LA MATERNITÀ È DIMOSTRATA PROVANDO LA IDENTITÀ DI COLUI CHE SI 
PRETENDE ESSERE FIGLIO E DI COLUI CHE FU PARTORITO DALLA DONNA,LA 
QUALE SI ASSUME ESSERE MADRE. 

  LA SOLA DICHIARAZIONE DELLA MADRE E LA SOLA ESISTENZA DI RAPPORTI TRA 
LA MADRE E IL PRETESO PADRE ALL'EPOCA DEL CONCEPIMENTO NON 
COSTITUISCONO PROVA DELLA PATERNITÀ NATURALE_. 

ART.114. 



  L' ARTICOLO 270 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.270 - LEGITTIMAZIONE ATTIVA E TERMINE. - L'AZIONE PER OTTENERE CHE 
SIA DICHIARATA GIUDIZIALMENTE LA PATERNITÀ O LA MATERNITÀ NATURALE È 
IMPRESCRITTIBILE RIGUARDO AL FIGLIO. 

  SE IL FIGLIO MUORE PRIMA DI AVERE INIZIATO L'AZIONE,QUESTA PUÒ ESSERE 
PROMOSSA DAI DISCENDENTI LEGITTIMI,LEGITTIMATI O NATURALI 
RICONOSCIUTI,ENTRO DUE ANNI DALLA MORTE. 

  L'AZIONE PROMOSSA DAL FIGLIO,SE EGLI MUORE,PUÒ ESSERE PROSEGUITA DAI 
DISCENDENTI LEGITTIMI,LEGITTIMATI O NATURALI RICONOSCIUTI_. 

ART.115. 

  GLI ARTICOLI 271 E 272 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.116. 

  L' ARTICOLO 273 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.273 - AZIONE NELL'INTERESSE DEL MINORE O DELLO INTERDETTO. - 
L'AZIONE PER OTTENERE CHE SIA GIUDIZIALMENTE DICHIARATA LA PATERNITÀ O 
LA MATERNITÀ NATURALE PUÒ ESSERE PROMOSSA NELLO INTERESSE DEL 
MINORE,DAL GENITORE CHE ESERCITA LA POTESTÀ PREVISTA DALL'ARTICOLO 316 
O DAL TUTORE.IL TUTORE PERÒ DEVE CHIEDERE L'AUTORIZZAZIONE DEL 
GIUDICE,IL QUALE PUÒ ANCHE NOMINARE UN CURATORE SPECIALE. 

  OCCORRE IL CONSENSO DEL FIGLIO PER PROMUOVERE O PER PROSEGUIRE 
L'AZIONE SE EGLI HA COMPIUTO L'ETÀ DI SEDICI ANNI. 

  PER L'INTERDETTO L'AZIONE PUÒ ESSERE PROMOSSA DAL TUTORE PREVIA 
AUTORIZZAZIONE DEL GIUDICE_. 

ART.117. 

  IL PRIMO COMMA DELL' ARTICOLO 274 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL 
SEGUENTE: 

  _ART.274 - AMMISSIBILITÀ DELL'AZIONE. - L'AZIONE PER LA DICHIARAZIONE 
GIUDIZIALE DI PATERNITÀ O DI MATERNITÀ NATURALE È AMMESSA SOLO 
QUANDO OCCORRONO SPECIFICHE CIRCOSTANZE TALI DA FARLA APPARIRE 
GIUSTIFICATA_. 

ART.118. 

  L' ARTICOLO 275 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.119. 



  IL SECONDO COMMA DELL' ARTICOLO 277 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL 
SEGUENTE: 

  _IL GIUDICE PUÒ ANCHE DARE PROVVEDIMENTI CHE STIMA UTILI PER IL 
MANTENIMENTO,L'ISTRUZIONE E L'EDUCAZIONE DEL FIGLIO E PER LA TUTELA 
DEGLI INTERESSI PATRIMONIALI DI LUI_. 

ART.120. 

  L' ARTICOLO 278 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.278 - INDAGINI SULLA PATERNITÀ O MATERNITÀ. - LE INDAGINI SULLA 
PATERNITÀ O SULLA MATERNITÀ NON SONO AMMESSE NEI CASI IN CUI,A NORMA 
DELL'ARTICOLO 251,IL RICONOSCIMENTO DEI FIGLI INCESTUOSI È VIETATO. 

  POSSONO ESSERE AMMESSE DAL GIUDICE QUANDO VI È STATO RATTO O 
VIOLENZA CARNALE NEL TEMPO CHE CORRISPONDE A QUELLO DEL 
CONCEPIMENTO_. 

ART.121. 

  L' ARTICOLO 279 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.279 - RESPONSABILITÀ PER IL MANTENIMENTO E LA EDUCAZIONE. - IN OGNI 
CASO IN CUI NON PUÒ PROPORSI L'AZIONE PER LA DICHIARAZIONE GIUDIZIALE DI 
PATERNITÀ O DI MATERNITÀ,IL FIGLIO NATURALE PUÒ AGIRE PER OTTENERE IL 
MANTENIMENTO,L'ISTRUZIONE E L'EDUCAZIONE.IL FIGLIO NATURALE SE 
MAGGIORENNE E IN STATO DI BISOGNO PUÒ AGIRE PER OTTENERE GLI ALIMENTI. 

  L'AZIONE È AMMESSA PREVIA AUTORIZZAZIONE DEL GIUDICE AI SENSI 
DELL'ARTICOLO 274. 

  L'AZIONE PUÒ ESSERE PROMOSSA NELL'INTERESSE DEL FIGLIO MINORE DA UN 
CURATORE SPECIALE NOMINATO DAL GIUDICE SU RICHIESTA DEL PUBBLICO 
MINISTERO O DEL GENITORE CHE ESERCITA LA POTESTÀ_. 

ART.122. 

  L' ARTICOLO 280 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.280 - LEGITTIMAZIONE. - LA LEGITTIMAZIONE ATTRIBUISCE A COLUI CHE È 
NATO FUORI DEL MATRIMONIO LA QUALITÀ DI FIGLIO LEGITTIMO. 

  ESSA AVVIENE PER SUSSEGUENTE MATRIMONIO DEI GENITORI DEL FIGLIO 
NATURALE O PER PROVVEDIMENTO DEL GIUDICE_. 

ART.123. 

  L' ARTICOLO 281 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 



  _ART.281 - DIVIETO DI LEGITTIMAZIONE. - NON POSSONO ESSERE LEGITTIMATI I 
FIGLI CHE NON POSSONO ESSERE RICONOSCIUTI_. 

ART.124. 

  L' ARTICOLO 283 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.283 - EFFETTI E DECORRENZA DELLA LEGITTIMAZIONE PER SUSSEGUENTE 
MATRIMONIO. - I FIGLI LEGITTIMATI PER SUSSEGUENTE MATRIMONIO 
ACQUISTANO I DIRITTI DEI FIGLI LEGITTIMI DAL GIORNO DEL MATRIMONIO,SE 
SONO STATI RICONOSCIUTI DA ENTRAMBI I GENITORI NELL'ATTO DI MATRIMONIO 
O ANTERIORMENTE,OPPURE DAL GIORNO DEL RICONOSCIMENTO SE QUESTO È 
AVVENUTO DOPO IL MATRIMONIO_. 

ART.125. 

  L' ARTICOLO 284 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.284 - LEGITTIMAZIONE PER PROVVEDIMENTO DEL GIUDICE. - LA 
LEGITTIMAZIONE PUÒ ESSERE CONCESSA CON PROVVEDIMENTO DEL GIUDICE 
SOLTANTO SE CORRISPONDE AGLI INTERESSI DEL FIGLIO ED INOLTRE SE 
CONCORRONO LE SEGUENTI CONDIZIONI: 

  1) CHE SIA DOMANDATA DAI GENITORI STESSI O DA UNO DI ESSI E CHE IL 
GENITORE ABBIA COMPIUTO L'ETÀ INDICATA NEL QUINTO COMMA 
DELL'ARTICOLO 250; 

  2) CHE PER IL GENITORE VI SIA L'IMPOSSIBILITÀ O UN GRAVISSIMO OSTACOLO A 
LEGITTIMARE IL FIGLIO PER SUSSEGUENTE MATRIMONIO; 

  3) CHE VI SIA L'ASSENSO DELL'ALTRO CONIUGE SE IL RICHIEDENTE È UNITO IN 
MATRIMONIO E NON È LEGALMENTE SEPARATO; 

  4) CHE VI SIA IL CONSENSO DEL FIGLIO LEGITTIMANDO SE HA COMPIUTO GLI 
ANNI SEDICI, O DELL'ALTRO GENITORE O DEL CURATORE SPECIALE,SE IL FIGLIO È 
MINORE DEGLI ANNI SEDICI,SALVO CHE IL FIGLIO SIA GIÀ RICONOSCIUTO. 

  LA LEGITTIMAZIONE PUÒ ESSERE CHIESTA ANCHE IN PRESENZA DI FIGLI 
LEGITTIMI O LEGITTIMATI.IN TAL CASO IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE DEVE 
ASCOLTARE I FIGLI LEGITTIMI O LEGITTIMATI,SE DI ETÀ SUPERIORE AI SEDICI 
ANNI_. 

ART.126. 

  L' ARTICOLO 285 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.285 - CONDIZIONI PER LA LEGITTIMAZIONE DOPO LA MORTE DEI GENITORI. - 
SE UNO DEI GENITORI HA ESPRESSO IN UN TESTAMENTO O IN UN ATTO PUBBLICO 
LA VOLONTÀ DI LEGITTIMARE I FIGLI NATURALI,QUESTI POSSONO,DOPO LA 
MORTE DI LUI,DOMANDARE LA LEGITTIMAZIONE SE SUSSISTEVA LA CONDIZIONE 
PREVISTA NEL NUMERO 2) DELL'ARTICOLO PRECEDENTE. 



  IN QUESTO CASO LA DOMANDA DEVE ESSERE COMUNICATA AGLI 
ASCENDENTI,DISCENDENTI E CONIUGE O,IN LORO MANCANZA,A DUE TRA I 
PROSSIMI PARENTI DEL GENITORE ENTRO IL QUARTO GRADO_. 

ART.127. 

  L' ARTICOLO 287 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.287 - LEGITTIMAZIONE IN BASE ALLA PROCURA PER IL MATRIMONIO. - NEI 
CASI IN CUI È CONSENTITO DI CELEBRARE IL MATRIMONIO PER PROCURA,QUANDO 
CONCORRONO LE CONDIZIONI PER LA LEGITTIMAZIONE PER SUSSEGUENTE 
MATRIMONIO LA LEGITTIMAZIONE DEI FIGLI NATURALI CON PROVVEDIMENTO 
DEL GIUDICE PUÒ ESSERE DOMANDATA IN BASE ALLA PROCURA A CONTRARRE IL 
MATRIMONIO,SE QUESTO NON POTÈ ESSERE CELEBRATO PER LA SOPRAVVENUTA 
MORTE DEL MANDANTE. 

  QUANDO I FIGLI NON SONO STATI RICONOSCIUTI,PER DOMANDARNE LA 
LEGITTIMAZIONE È NECESSARIO CHE DALLA PROCURA RISULTI LA VOLONTÀ DI 
RICONOSCERLI O DI LEGITTIMARLI_. 

ART.128. 

  L' ARTICOLO 288 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.288 - PROCEDURA. - LA DOMANDA DI LEGITTIMAZIONE ACCOMPAGNATA 
DAI DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI DEVE ESSERE DIRETTA AL PRESIDENTE DEL 
TRIBUNALE NELLA CUI CIRCOSCRIZIONE IL RICHIEDENTE HA LA RESIDENZA. 

  IL TRIBUNALE,SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO, ACCERTA LA SUSSISTENZA 
DELLE CONDIZIONI STABILITE NEGLI ARTICOLI PRECEDENTI E DELIBERA,IN 
CAMERA DI CONSIGLIO,SULLA DOMANDA DI LEGITTIMAZIONE. 

  IL PUBBLICO MINISTERO E LA PARTE POSSONO,ENTRO VENTI GIORNI DALLA 
COMUNICAZIONE,PROPORRE RECLAMO ALLA CORTE DI 
APPELLO.QUESTA,RICHIAMATI GLI ATTI DAL TRIBUNALE,DELIBERA IN CAMERA DI 
CONSIGLIO,SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO. 

  IN OGNI CASO LA SENTENZA CHE ACCOGLIE LA DOMANDA È ANNOTATA IN 
CALCE ALLO ATTO DI NASCITA DEL FIGLIO_. 

ART.129. 

  L' ARTICOLO 289 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.289 - AZIONI ESPERIBILI DOPO LA LEGITTIMAZIONE. - LA LEGITTIMAZIONE 
PER PROVVEDIMENTI DEL GIUDICE NON IMPEDISCE LA AZIONE ORDINARIA PER LA 
CONTESTAZIONE DELLO STATO DI FIGLIO LEGITTIMATO PER LA MANCANZA 
DELLE CONDIZIONI INDICATE NEL NUMERO 1) DELL'ARTICOLO 284,NEGLI ARTICOLI 
285,286 E 287,FERMA RESTANDO LA DISPOSIZIONE DELL'ARTICOLO 263. 



  SE MANCA LA CONDIZIONE INDICATA NEL NUMERO 3) DELLO ARTICOLO 284 LA 
CONTESTAZIONE PUÒ ESSERE PROMOSSA SOLTANTO DAL CONIUGE DEL QUALE È 
MANCATO L'ASSENSO_. 

ART.130. 

  L' ARTICOLO 290 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.290 - EFFETTI E DECORRENZA DELLA LEGITTIMAZIONE PER 
PROVVEDIMENTO DEL GIUDICE. - LA LEGITTIMAZIONE PER PROVVEDIMENTO DEL 
GIUDICE PRODUCE GLI STESSI EFFETTI DELLA LEGITTIMAZIONE PER SUSSEGUENTE 
MATRIMONIO,MA SOLTANTO DALLA DATA DEL PROVVEDIMENTO E NEI 
CONFRONTI DEL GENITORE RIGUARDO AL QUALE LA LEGITTIMAZIONE È STATA 
CONCESSA. 

  SE IL PROVVEDIMENTO INTERVIENE DOPO LA MORTE DEL GENITORE,GLI EFFETTI 
RISALGONO ALLA DATA DELLA MORTE,PURCHÈ LA DOMANDA DI 
LEGITTIMAZIONE NON SIA STATA PRESENTATA DOPO UN ANNO DA TALE DATA_. 

ART.131. 

  L' ARTICOLO 293 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.293 - DIVIETO D'ADOZIONE DI FIGLI NATI FUORI DEL MATRIMONIO. - I FIGLI 
NATI FUORI DEL MATRIMONIO NON POSSONO ESSERE ADOTTATI DAI LORO 
GENITORI. 

  NON PUÒ TUTTAVIA ESSERE DICHIARATA LA NULLITÀ DELLA ADOZIONE SE,AL 
MOMENTO IN CUI QUESTA AVVENNE,LA QUALITÀ DI FIGLIO NATURALE 
DELL'ADOTTATO NON RISULTAVA DA RICONOSCIMENTO O DA DICHIARAZIONE 
GIUDIZIALE. 

  SE L'ADOTTATO È UN FIGLIO NATURALE NON RICONOSCIBILE,PUÒ ESSERE 
SEMPRE DICHIARATA LA NULLITÀ DELL'ADOZIONE_. 

ART.132. 

  L' ARTICOLO 297 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.297 - ASSENSO DEL CONIUGE O DEI GENITORI. - PER L'ADOZIONE È 
NECESSARIO L'ASSENSO DEI GENITORI DELLO ADOTTANDO E L'ASSENSO DEL 
CONIUGE DELL'ADOTTANTE E DELLO ADOTTANDO,SE CONIUGATI E NON 
LEGALMENTE SEPARATI. 

  QUANDO È NEGATO L'ASSENSO PREVISTO DAL PRIMO COMMA,IL 
TRIBUNALE,SENTITI GLI INTERESSATI,SU ISTANZA DELLO ADOTTANTE,PUÒ OVE 
RITENGA IL RIFIUTO INGIUSTIFICATO O CONTRARIO ALL'INTERESSE 
DELL'ADOTTANDO,PRONUNZIARE UGUALMENTE L'ADOZIONE,SALVO CHE SI 
TRATTI DELL'ASSENSO DEI GENITORI ESERCENTI LA POTESTÀ O DEL CONIUGE,SE 
CONVIVENTE,DELL'ADOTTANTE O DELLO ADOTTANDO.PARIMENTI IL TRIBUNALE 



PUÒ PRONUNZIARE L'ADOZIONE QUANDO È IMPOSSIBILE OTTENERE L'ASSENSO 
PER INCAPACITÀ O IRREPERIBILITÀ DELLE PERSONE CHIAMATE AD ESPRIMERLO_. 

ART.133. 

  L' ARTICOLO 301 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.301 - POTESTÀ E AMMINISTRAZIONE DEI BENI DELLO ADOTTATO. - LA 
POTESTÀ SULL'ADOTTATO E IL RELATIVO ESERCIZIO SPETTANO ALL'ADOTTANTE. 

  L'ADOTTANTE HA L'OBBLIGO DI MANTENERE L'ADOTTATO,DI ISTRUIRLO ED 
EDUCARLO CONFORMEMENTE A QUANTO PRESCRITTO DALL'ARTICOLO 147. 

  SE L'ADOTTATO HA BENI PROPRI,LA AMMINISTRAZIONE DI ESSI,DURANTE LA 
MINORE ETÀ DELL'ADOTTATO, SPETTA ALL'ADOTTANTE,IL QUALE NON NE HA 
L'USUFRUTTO LEGALE,MA PUÒ IMPIEGARNE LE RENDITE PER LE SPESE DI 
MANTENIMENTO, ISTRUZIONE ED EDUCAZIONE DEL MINORE,CON L'OBBLIGO DI 
INVESTIRNE LA ECCEDENZA IN MODO FRUTTIFERO.SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI 
DELLO ARTICOLO 382_. 

ART.134. 

  L' ARTICOLO 303 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.303 - CESSAZIONE DELLA POTESTÀ DELL'ADOTTANTE. - SE CESSA 
L'ESERCIZIO DA PARTE DELL'ADOTTANTE O DEGLI ADOTTANTI DELLA POTESTÀ,IL 
TRIBUNALE,SU ISTANZA DELLO ADOTTATO,DEI SUOI PARENTI O AFFINI O DEL 
PUBBLICO MINISTERO,O ANCHE D'UFFICIO,PUÒ DARE I PROVVEDIMENTI 
OPPORTUNI CIRCA LA CURA DELLA PERSONA DELL'ADOTTATO, LA SUA 
RAPPRESENTANZA E L'AMMINISTRAZIONE DEI SUOI BENI,ANCHE SE RITIENE 
CONVENIENTE CHE L'ESERCIZIO DELLA POTESTÀ SIA RIPRESO DAI GENITORI_. 

ART.135. 

  L' ARTICOLO 310 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.310 - CESSAZIONE DEGLI EFFETTI DELL'ADOZIONE. - GLI EFFETTI 
DELL'ADOZIONE CESSANO: 

  1) PER MATRIMONIO TRA LE PERSONE LEGATE DAL VINCOLO DI ADOZIONE; 

  2) PER LEGITTIMAZIONE DEL FIGLIO ADOTTIVO DA PARTE DELL'ADOTTANTE; 

  3) PER RICONOSCIMENTO DEL FIGLIO ADOTTIVO DA PARTE DELL'ADOTTANTE_. 

ART.136. 

  LA RUBRICA DEL TITOLO IX DEL LIBRO I DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITA DALLA 
SEGUENTE: 

  DELLA POTESTÀ DEI GENITORI 



ART.137. 

  L' ARTICOLO 315 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.315 - DOVERI DEL FIGLIO VERSO I GENITORI. - IL FIGLIO DEVE RISPETTARE I 
GENITORI E DEVE CONTRIBUIRE,IN RELAZIONE ALLE PROPRIE SOSTANZE E AL 
PROPRIO REDDITO,AL MANTENIMENTO DELLA FAMIGLIA FINCHÉ CONVIVE CON 
ESSA_. 

ART.138. 

  L' ARTICOLO 316 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.316 - ESERCIZIO DELLA POTESTÀ DEI GENITORI. - IL FIGLIO È SOGGETTO 
ALLA POTESTÀ DEI GENITORI SINO ALL'ETÀ MAGGIORE O ALLA EMANCIPAZIONE. 

  LA POTESTÀ È ESERCITATA DI COMUNE ACCORDO DA ENTRAMBI I GENITORI. 

  IN CASO DI CONTRASTO SU QUESTIONI DI PARTICOLARE IMPORTANZA CIASCUNO 
DEI GENITORI PUÒ RICORRERE SENZA FORMALITÀ AL GIUDICE INDICANDO I 
PROVVEDIMENTI CHE RITIENE PIÙ IDONEI. 

  SE SUSSISTE UN INCOMBENTE PERICOLO DI UN GRAVE PREGIUDIZIO PER IL 
FIGLIO,IL PADRE PUÒ ADOTTARE I PROVVEDIMENTI URGENTI ED INDIFFERIBILI. 

  IL GIUDICE,SENTITI I GENITORI ED IL FIGLIO,SE MAGGIORE DEGLI ANNI 
QUATTORDICI,SUGGERISCE LE DETERMINAZIONI CHE RITIENE PIÙ UTILI 
NELL'INTERESSE DEL FIGLIO E DELL'UNITÀ FAMILIARE.SE IL CONTRASTO 
PERMANE IL GIUDICE ATTRIBUISCE IL POTERE DI DECISIONE A QUELLO DEI 
GENITORI CHE,NEL SINGOLO CASO, RITIENE IL PIÙ IDONEO A CURARE L'INTERESSE 
DEL FIGLIO_. 

ART.139. 

  L' ARTICOLO 317 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.317 - IMPEDIMENTO DI UNO DEI GENITORI. - NEL CASO DI LONTANANZA,DI 
INCAPACITÀ O DI ALTRO IMPEDIMENTO CHE RENDA IMPOSSIBILE AD UNO DEI 
GENITORI L'ESERCIZIO DELLA POTESTÀ,QUESTA È ESERCITATA IN MODO 
ESCLUSIVO DALL'ALTRO. 

  LA POTESTÀ COMUNE DEI GENITORI NON CESSA QUANDO,A SEGUITO DI 
SEPARAZIONE,DI SCIOGLIMENTO,DI ANNULLAMENTO O DI CESSAZIONE DEGLI 
EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO,I I FIGLI VENGONO AFFIDATI AD UNO DI 
ESSI.L'ESERCIZIO DELLA POTESTÀ È REGOLATO,IN TALI CASI,SECONDO QUANTO 
DISPOSTO NELL'ARTICOLO 155_. 

ART.140. 

  DOPO L' ARTICOLO 317 DEL CODICE CIVILE È INSERITO IL SEGUENTE: 



  _ART.317-BIS - ESERCIZIO DELLA POTESTÀ. - AL GENITORE CHE HA RICONOSCIUTO 
IL FIGLIO NATURALE SPETTA LA POTESTÀ SU DI LUI. 

  SE IL RICONOSCIMENTO È FATTO DA ENTRAMBI I GENITORI,L'ESERCIZIO DELLA 
POTESTÀ SPETTA CONGIUNTAMENTE AD ENTRAMBI QUALORA SIANO 
CONVIVENTI.SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 316.SE I GENITORI 
NON CONVIVONO L'ESERCIZIO DELLA POTESTÀ SPETTA AL GENITORE COL QUALE 
IL FIGLIO CONVIVE OVVERO, SE NON CONVIVE CON ALCUNO DI ESSI,AL PRIMO CHE 
HA FATTO IL RICONOSCIMENTO.IL GIUDICE,NELL'ESCLUSIVO INTERESSE DEL 
FIGLIO, PUÒ DISPORRE DIVERSAMENTE;PUÒ ANCHE ESCLUDERE DALL'ESERCIZIO 
DELLA POTESTÀ ENTRAMBI I GENITORI,PROVVEDENDO ALLA NOMINA DI UN 
TUTORE 

  IL GENITORE CHE NON ESERCITA LA POTESTÀ HA IL POTERE DI VIGILARE 
SULL'ISTRUZIONE,SULL'EDUCAZIONE E SULLE CONDIZIONI DI VITA DEL FIGLIO 
MINORE_. 

ART.141. 

  L' ARTICOLO 318 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.318 - ABBANDONO DELLA CASA DEL GENITORE. - IL FIGLIO NON PUÒ 
ABBANDONARE LA CASA DEI GENITORI O DEL GENITORE CHE ESERCITA SU DI LUI 
LA POTESTÀ NÉ LA DIMORA DA ESSI ASSEGNATAGLI.QUALORA SE NE ALLONTANI 
SENZA PERMESSO,I GENITORI POSSONO RICHIAMARLO RICORRENDO,SE 
NECESSARIO,AL GIUDICE TUTELARE_. 

ART.142. 

  L' ARTICOLO 319 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.143. 

  L' ARTICOLO 320 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.320 - RAPPRESENTANZA E AMMINISTRAZIONE. - I GENITORI 
CONGIUNTAMENTE,O QUELLO DI ESSI CHE ESERCITA IN VIA ESCLUSIVA LA 
POTESTÀ,RAPPRESENTANO I FIGLI NATI E NASCITURI IN TUTTI GLI ATTI CIVILI E NE 
AMMINISTRANO I BENI.GLI ATTI DI ORDINARIA AMMINISTRAZIONE,ESCLUSI I 
CONTRATTI CON I QUALI SI CONCEDONO O SI ACQUISTANO DIRITTI PERSONALI DI 
GODIMENTO,POSSONO ESSERE COMPIUTI DISGIUNTAMENTE DA CIASCUN 
GENITORE. 

  SI APPLICANO, IN CASO DI DISACCORDO O DI ESERCIZIO DIFFORME DALLE 
DECISIONI CONCORDATE,LE DISPOSIZIONI DELLO ARTICOLO 316. 

  I GENITORI NON POSSONO ALIENARE,IPOTECARE O DARE IN PEGNO I BENI 
PERVENUTI AL FIGLIO A QUALSIASI TITOLO,ANCHE A CAUSA DI 
MORTE,ACCETTARE O RINUNZIARE AD EREDITÀ O LEGALI,ACCETTARE 
DONAZIONI,PROCEDERE ALLO SCIOGLIMENTO DI COMUNIONI,CONTRARRE MUTUI 
O LOCAZIONI ULTRANOVENNALI O COMPIERE ALTRI ATTI ECCEDENTI LA 



ORDINARIA AMMINISTRAZIONE NÉ PROMUOVERE,TRANSIGERE O 
COMPROMETTERE IN ARBITRI GIUDIZI RELATIVI A TALI ATTI,SE NON PER 
NECESSITÀ O UTILITÀ EVIDENTE DEL FIGLIO DOPO AUTORIZZAZIONE DEL GIUDICE 
TUTELARE. 

  I CAPITALI NON POSSONO ESSERE RISCOSSI SENZA AUTORIZZAZIONE DEL 
GIUDICE TUTELARE,IL QUALE NE DETERMINA L'IMPIEGO. 

  L'ESERCIZIO DI UNA IMPRESA COMMERCIALE NON PUÒ ESSERE CONTINUATO SE 
NON CON L'AUTORIZZAZIONE DEL TRIBUNALE SU PARERE DEL GIUDICE 
TUTELARE.QUESTI PUÒ CONSENTIRE L'ESERCIZIO PROVVISORIO 
DELL'IMPRESA,FINO A QUANDO IL TRIBUNALE ABBIA DELIBERATO SULLA 
ISTANZA. 

  SE SORGE CONFLITTO DI INTERESSI PATRIMONIALI TRA I FIGLI SOGGETTI ALLA 
STESSA POTESTÀ,O TRA ESSI E I GENITORI O QUELLO DI ESSI CHE ESERCITA IN VIA 
ESCLUSIVA LA POTESTÀ,IL GIUDICE TUTELARE NOMINA AI FIGLI UN CURATORE 
SPECIALE. SE IL CONFLITTO SORGE TRA I FIGLI E UNO SOLO DEI GENITORI 
ESERCENTI LA POTESTÀ,LA RAPPRESENTANZA DEI FIGLI SPETTA 
ESCLUSIVAMENTE ALL'ALTRO GENITORE_. 

ART.144. 

  L' ARTICOLO 321 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.321 - NOMINA DI UN CURATORE SPECIALE. - IN TUTTI I CASI IN CUI I 
GENITORI CONGIUNTAMENTE,O QUELLO DI ESSI CHE ESERCITA IN VIA ESCLUSIVA 
LA POTESTÀ,NON POSSONO O NON VOGLIONO COMPIERE UNO O PIÙ ATTI DI 
INTERESSE DEL FIGLIO,ECCEDENTE LA ORDINARIA AMMINISTRAZIONE,IL 
GIUDICE,SU RICHIESTA DEL FIGLIO STESSO,DEL PUBBLICO MINISTERO O DI UNO 
DEI PARENTI CHE VI ABBIA INTERESSE,E SENTITI I GENITORI,PUÒ NOMINARE AL 
FIGLIO UN CURATORE SPECIALE AUTORIZZANDO AL COMPIMENTO DI TALI ATTI_. 

ART.145. 

  L' ARTICOLO 322 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.322 - INOSSERVANZA DELLE DISPOSIZIONI PRECEDENTI. - GLI ATTI COMPIUTI 
SENZA OSSERVARE LE NORME DEI PRECEDENTI ARTICOLI DEL PRESENTE TITOLO 
POSSONO ESSERE ANNULLATI SU ISTANZA DEI GENITORI ESERCENTI LA POTESTÀ 
O DEL FIGLIO O DEI SUOI EREDI O AVENTI CAUSA_. 

ART.146. 

  L' ARTICOLO 323 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.323 - ATTI VIETATI AI GENITORI. - I GENITORI ESERCENTI LA POTESTÀ SUI 
FIGLI NON POSSONO,NEPPURE ALL'ASTA PUBBLICA,RENDERSI ACQUIRENTI 
DIRETTAMENTE O PER INTERPOSTA PERSONA DEI BENI E DEI DIRITTI DEL MINORE. 



  GLI ATTI COMPIUTI IN VIOLAZIONE DEL DIVIETO PREVISTO NEL COMMA 
PRECEDENTE POSSONO ESSERE ANNULLATI SU ISTANZA DEL FIGLIO O DEI SUOI 
EREDI O AVENTI CAUSA. 

  I GENITORI ESERCENTI LA POTESTÀ NON POSSONO DIVENTARE CESSIONARI DI 
ALCUNA RAGIONE O CREDITO VERSO IL MINORE_. 

ART.147. 

  L' ARTICOLO 324 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.324 - USUFRUTTO LEGALE. - I GENITORI ESERCENTI LA POTESTÀ HANNO IN 
COMUNE L'USUFRUTTO DEI BENI DEL FIGLIO. 

  I FRUTTI PERCEPITI SONO DESTINATI AL MANTENIMENTO DELLA FAMIGLIA E 
ALL'ISTRUZIONE ED EDUCAZIONE DEI FIGLI. 

  NON SONO SOGGETTI AD USUFRUTTO LEGALE: 

  1) I BENI ACQUISTATI DAL FIGLIO CON I PROVENTI DEL PROPRIO LAVORO; 

  2) I BENI LASCIATI O DONATI AL FIGLIO PER INTRAPRENDERE UNA 
CARRIERA,UN'ARTE O UNA PROFESSIONE; 

  3) I BENI LASCIATI O DONATI CON LA CONDIZIONE CHE I GENITORI ESERCENTI LA 
POTESTÀ O UNO DI ESSI NON NE ABBIANO L'USUFRUTTO:LA CONDIZIONE PERÒ 
NON HA EFFETTO PER I BENI SPETTANTI AL FIGLIO A TITOLO DI LEGITTIMA; 

  4) I BENI PERVENUTI AL FIGLIO PER EREDITÀ LEGATO O DONAZIONE E ACCETTATI 
NELL'INTERESSE DEL FIGLIO CONTRO LA VOLONTÀ DEI GENITORI ESERCENTI LA 
POTESTÀ.SE UNO SOLO DI ESSI ERA FAVOREVOLE 
ALL'ACCETTAZIONE,L'USUFRUTTO LEGALE SPETTA ESCLUSIVAMENTE A LUI_. 

ART.148. 

  L' ARTICOLO 325 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.325 - OBBLIGHI INERENTI ALL'USUFRUTTO LEGALE. - GRAVANO 
SULL'USUFRUTTO LEGALE GLI OBBLIGHI PROPRI DELLO USUFRUTTUARIO_. 

ART.149. 

  L' ARTICOLO 326 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.326 - INALIENABILITÀ DELL'USUFRUTTO LEGALE. ESECUZIONE SUI FRUTTI. - 
L'USUFRUTTO LEGALE NON PUÒ ESSERE OGGETTO DI ALIENAZIONE,DI PEGNO O DI 
IPOTECA NÉ DI ESECUZIONE DA PARTE DEI CREDITORI. 

  L'ESECUZIONE SUI FRUTTI DEI BENI DEL FIGLIO DA PARTE DEI CREDITORI DEI 
GENITORI O DI QUELLO DI ESSI CHE NE È TITOLARE ESCLUSIVO NON PUÒ AVER 



LUOGO PER DEBITI CHE IL CREDITORE CONOSCEVA ESSERE STATI CONTRATTI PER 
SCOPI ESTRANEI AI BISOGNI DELLA FAMIGLIA_. 

ART.150. 

  L' ARTICOLO 327 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.327 - USUFRUTTO LEGALE DI UNO SOLO DEI GENITORI - IL GENITORE CHE 
ESERCITA IN MODO ESCLUSIVO LA POTESTÀ È IL SOLO TITOLARE 
DELL'USUFRUTTO LEGALE_. 

ART.151. 

  L' ARTICOLO 328 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.328 - NUOVE NOZZE. - IL GENITORE CHE PASSA A NUOVE NOZZE CONSERVA 
L'USUFRUTTO LEGALE,CON L'OBBLIGO TUTTAVIA DI ACCANTONARE IN FAVORE 
DEL FIGLIO QUANTO RISULTI ECCEDENTE RISPETTO ALLE SPESE PER IL 
MANTENIMENTO,L'ISTRUZIONE E L'EDUCAZIONE DI QUEST'ULTIMO_. 

ART.152. 

  L' ARTICOLO 330 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.330 - DECADENZA DALLA POTESTÀ SUI FIGLI. - IL GIUDICE PUÒ 
PRONUNZIARE LA DECADENZA DALLA POTESTÀ QUANDO IL GENITORE VIOLA O 
TRASCURA I DOVERI AD ESSA INERENTI O ABUSA DEI RELATIVI POTERI CON 
GRAVE PREGIUDIZIO DEL FIGLIO. 

  IN TALE CASO, PER GRAVI MOTIVI,IL GIUDICE PUÒ ORDINARE 
L'ALLONTANAMENTO DEL FIGLIO DALLA RESIDENZA FAMILIARE_. 

ART.153. 

  L' ARTICOLO 331 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.154. 

  L' ARTICOLO 332 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.332 - REINTEGRAZIONE NELLA POTESTÀ. - IL GIUDICE PUÒ REINTEGRARE 
NELLA POTESTÀ IL GENITORE CHE NE È DECADUTO, QUANDO,CESSATE LE 
RAGIONI PER LE QUALI LA DECADENZA È STATA PRONUNCIATA,È ESCLUSO OGNI 
PERICOLO DI PREGIUDIZIO PER IL FIGLIO_. 

ART.155. 

  L' ARTICOLO 333 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.333 - CONDOTTA DEL GENITORE PREGIUDIZIEVOLE AI FIGLI. - QUANDO LA 
CONDOTTA DI UNO O DI ENTRAMBI I GENITORI NON È TALE DA DARE LUOGO ALLA 



PRONUNCIA DI DECADENZA PREVISTA DALLO ARTICOLO 330,MA APPARE 
COMUNQUE PREGIUDIZIEVOLE AL FIGLIO,IL GIUDICE,SECONDO LE CIRCOSTANZE 
PUÒ ADOTTARE I PROVVEDIMENTI CONVENIENTI E PUÒ ANCHE DISPORRE 
L'ALLONTANAMENTO DI LUI DALLA RESIDENZA FAMILIARE. 

  TALI PROVVEDIMENTI SONO REVOCABILI IN QUALSIASI MOMENTO_. 

ART.156. 

  L' ARTICOLO 334 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.334 - RIMOZIONE DALL'AMMINISTRAZIONE. - QUANDO IL PATRIMONIO DEL 
MINORE È MALE AMMINISTRATO,IL TRIBUNALE PUÒ STABILIRE LE CONDIZIONI A 
CUI I GENITORI DEVONO ATTENERSI NELLA AMMINISTRAZIONE O PUÒ RIMUOVERE 
ENTRAMBI O UNO SOLO DI ESSI DALL'AMMINISTRAZIONE STESSA E PRIVARLI,IN 
TUTTO O IN PARTE,DELLO USUFRUTTO LEGALE. 

  L'AMMINISTRAZIONE È AFFIDATA AD UN CURATORE, SE È DISPOSTA LA 
RIMOZIONE DI ENTRAMBI I GENITORI_. 

ART.157. 

  L' ARTICOLO 336 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.336 - PROCEDIMENTO. - I PROVVEDIMENTI INDICATI NEGLI ARTICOLI 
PRECEDENTI SONO ADOTTATI SU RICORSO DELL'ALTRO GENITORE,DEI PARENTI O 
DEL PUBBLICO MINISTERO E,QUANDO SI TRATTA DI REVOCARE DELIBERAZIONI 
ANTERIORI,ANCHE DEL GENITORE INTERESSATO. 

  IL TRIBUNALE PROVVEDE IN CAMERA DI CONSIGLIO,ASSUNTE INFORMAZIONI E 
SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO.NEI CASI IN CUI IL PROVVEDIMENTO È 
RICHIESTO CONTRO IL GENITORE,QUESTI DEVE ESSERE SENTITO. 

  IN CASO DI URGENTE NECESSITÀ IL TRIBUNALE PUÒ ADOTTARE,ANCHE 
D'UFFICIO,PROVVEDIMENTI TEMPORANEI NELLO INTERESSE DEL FIGLIO_. 

ART.158. 

  L' ARTICOLO 337 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.337 - VIGILANZA DEL GIUDICE TUTELARE. - IL GIUDICE TUTELARE DEVE 
VIGILARE SULL'OSSERVANZA DELLE CONDIZIONI CHE IL TRIBUNALE ABBIA 
STABILITO PER L'ESERCIZIO DELLA POTESTÀ E PER L'AMMINISTRAZIONE DEI 
BENI_. 

ART.159. 

  GLI ARTICOLI 338,339,340 E 341 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.160. 



  L' ARTICOLO 347 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.347 - TUTELA DI PIÙ FRATELLI. - È NOMINATO UN SOLO TUTORE A PIÙ 
FRATELLI E SORELLE,SALVO CHE PARTICOLARI CIRCOSTANZE CONSIGLINO LA 
NOMINA DI PIÙ TUTORI.SE VI È CONFLITTO DI INTERESSI TRA MINORI SOGGETTI 
ALLA STESSA TUTELA,IL GIUDICE TUTELARE NOMINA AI MINORI UN CURATORE 
SPECIALE_. 

ART.161. 

  IL NUMERO 3) DELL' ARTICOLO 352 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.162. 

  L' ARTICOLO 359 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.163. 

  L'INTITOLAZIONE DEL TITOLO XI DEL LIBRO I DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITA 
DALLA SEGUENTE: 

  DELL'AFFILIAZIONE E DELL'AFFIDAMENTO 

ART.164. 

  L' ARTICOLO 405 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.405 - ASSENSO DEL CONIUGE PER L'AFFILIAZIONE. - SE IL RICHIEDENTE È 
CONIUGATO,È NECESSARIO L'ASSENSO DEL CONIUGE, SALVO CHE SIA 
INTERVENUTA SEPARAZIONE PERSONALE. 

  SE IL CONIUGE È NELLA IMPOSSIBILITÀ DI MANIFESTARE LA SUA VOLONTÀ,IL 
GIUDICE PUÒ,PER GRAVI MOTIVI,AUTORIZZARE UGUALMENTE L'AFFILIAZIONE_. 

ART.165. 

  L' ARTICOLO 406 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.406 - PROCEDIMENTO PER LA DICHIARAZIONE DI AFFILIAZIONE. - IL GIUDICE 
TUTELARE,PRIMA DI PROVVEDERE SULLA DOMANDA DI AFFILIAZIONE,RACCOGLIE 
INFORMAZIONI SULLE CONDIZIONI FAMILIARI,MORALI ED ECONOMICHE DEL 
RICHIEDENTE,SUL MODO CON CUI HA PROVVEDUTO AL 
MANTENIMENTO,ALL'ISTRUZIONE ED ALL'EDUCAZIONE DEL MINORE,SULLE 
CONDIZIONI FISICHE,MORALI ED INTELLETTUALI DI QUESTO. DEVE INOLTRE 
SENTIRE L'ISTITUTO PRESSO IL QUALE IL MINORE FU RICOVERATO,O DAL QUALE 
FU ASSISTITO,I PROSSIMI PARENTI DEL MEDESIMO,IL MINORE STESSO,NONCHÉ IL 
CONIUGE DEL RICHIEDENTE SE QUESTI È SEPARATO. 

  IL GIUDICE TUTELARE PUÒ PRESCRIVERE NORME PER IL 
MANTENIMENTO,L'ISTRUZIONE E L'EDUCAZIONE DEL MINORE. 



  IL PROVVEDIMENTO CHE ACCOGLIE LA DOMANDA DI AFFILIAZIONE È 
OMOLOGATO DAL TRIBUNALE,SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO,ED È ANNOTATO 
A MARGINE DELL'ATTO DI NASCITA DEL MINORE_. 

ART.166. 

  L' ARTICOLO 409 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.409 - EFFETTI DELL'AFFILIAZIONE. - L'AFFILIAZIONE ATTRIBUISCE 
ALL'AFFILIANTE I POTERI INERENTI ALLA POTESTÀ DEI GENITORI. 

  L'AFFILIANTE DEVE MANTENERE L'AFFILIATO;DEVE ISTRUIRLO ED EDUCARLO 
CONFORMEMENTE A QUANTO È PRESCRITTO NELL'ARTICOLO 147.SONO 
APPLICABILI LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 301,TERZO COMMA,E 302. 

  IL CONIUGE DELL'AFFILIANTE PUÒ OTTENERE,NELLE FORME GIÀ INDICATE,CHE 
LA QUALITÀ DI AFFILIANTE SIA ATTRIBUITA ANCHE A LUI. 

  SE IL MINORE È STATO AFFILIATO DA DUE CONIUGI, L'ESERCIZIO DEI POTERI 
INERENTI ALLA POTESTÀ SPETTA AD ENTRAMBI_. 

ART.167. 

  L' ARTICOLO 411 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.411 - ESTINZIONE DELL'AFFILIAZIONE. - NEL CASO DI REINTEGRAZIONE DEI 
GENITORI NELLA POTESTÀ,DI LEGITTIMAZIONE O DI RICONOSCIMENTO DEL 
MINORE IL GIUDICE TUTELARE DELIBERA SE SIA NELL'INTERESSE DEL MINORE 
CONTINUARE L'AFFILIAZIONE,OVVERO SE SIA DA CONFERIRE AL GENITORE 
L'ESERCIZIO DELLA POTESTÀ.IN QUESTO ULTIMO CASO DICHIARA ESTINTA 
L'AFFILIAZIONE. 

  L'AFFILIAZIONE NON PUÒ TUTTAVIA ESSERE DICHIARATA ESTINTA SENZA IL 
CONSENSO DELL'AFFILIANTE NEL CASO DI RICONOSCIMENTO DI UN MINORE CHE 
SIA STATO AFFILIATO A SEGUITO DI AFFIDAMENTO DA PARTE DI UN ISTITUTO DI 
PUBBLICA ASSISTENZA,SALVO CHE RICORRANO GRAVI E FONDATI MOTIVI. 

  SE L'AFFILIAZIONE CONTINUA,L'AFFILIATO,A CUI È STATO ATTRIBUITO IL 
COGNOME DELL'AFFILIANTE,NON ASSUME IL COGNOME DEL GENITORE. 

  IL GIUDICE TUTELARE PUÒ PRESCRIVERE IN OGNI CASO REGOLE O CONDIZIONI 
PER L'ULTERIORE EDUCAZIONE DEL MINORE_. 

ART.168. 

  L' ARTICOLO 433 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.433 - PERSONE OBBLIGATE. - ALL'OBBLIGO DI PRESTARE GLI ALIMENTI SONO 
TENUTI,NELL'ORDINE: 

  1) IL CONIUGE; 



  2) I FIGLI LEGITTIMI O LEGITTIMATI O NATURALI O ADOTTIVI,E,IN LORO 
MANCANZA,I DISCENDENTI PROSSIMI,ANCHE NATURALI; 

  3) I GENITORI E,IN LORO MANCANZA,GLI ASCENDENTI PROSSIMI,ANCHE 
NATURALI;GLI ADOTTANTI; 

  4) I GENERI E LE NUORE; 

  5) IL SUOCERO E LA SUOCERA; 

  6) I FRATELLI E LE SORELLE GERMANI O UNILATERALI,CON PRECEDENZA DEI 
GERMANI SUGLI UNILATERALI_. 

ART.169. 

  L' ARTICOLO 435 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.170. 

  L' ARTICOLO 436 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.436 - OBBLIGO TRA ADOTTANTE E ADOTTATO. - LO ADOTTANTE DEVE GLI 
ALIMENTI AL FIGLIO ADOTTIVO CON PRECEDENZA SUI GENITORI LEGITTIMI O 
NATURALI DI LUI_. 

ART.171. 

  L' ARTICOLO 467 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.467 - NOZIONE. - LA RAPPRESENTAZIONE FA SUBENTRARE I DISCENDENTI 
LEGITTIMI O NATURALI NEL LUOGO E NEL GRADO DEL LORO ASCENDENTE,IN 
TUTTI I CASI IN CUI QUESTI NON PUÒ O NON VUOLE ACCETTARE L'EREDITÀ O IL 
LEGATO. 

  SI HA RAPPRESENTAZIONE NELLA SUCCESSIONE TESTAMENTARIA QUANDO IL 
TESTATORE NON HA PROVVEDUTO PER IL CASO IN CUI L'ISTITUTO NON POSSA O 
NON VOGLIA ACCETTARE LA EREDITÀ O IL LEGATO,E SEMPRE CHE NON SI TRATTI 
DI LEGATO DI USUFRUTTO O DI ALTRO DIRITTO DI NATURA PERSONALE_. 

ART.172. 

  L' ARTICOLO 536 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.536 - LEGITTIMARI. - LE PERSONE A FAVORE DELLE QUALI LA LEGGE 
RISERVA UNA QUOTA DI EREDITÀ O ALTRI DIRITTI NELLA SUCCESSIONE SONO:IL 
CONIUGE,I FIGLI LEGITTIMI,I FIGLI NATURALI, GLI ASCENDENTI LEGITTIMI. 

  AI FIGLI LEGITTIMI SONO EQUIPARATI I LEGITTIMATI E GLI ADOTTIVI. 



  A FAVORE DEI DISCENDENTI DEI FIGLI LEGITTIMI O NATURALI,I QUALI VENGONO 
ALLA SUCCESSIONE IN LUOGO DI QUESTI,LA LEGGE RISERVA GLI STESSI DIRITTI 
CHE SONO RISERVATI AI FIGLI LEGITTIMI O NATURALI_. 

ART.173. 

  L' ARTICOLO 537 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.537 - RISERVA A FAVORE DEI FIGLI LEGITTIMI E NATURALI. - SALVO 
QUANTO DISPOSTO DALL'ARTICOLO 542,SE IL GENITORE LASCIA UN FIGLIO 
SOLO,LEGITTIMO O NATURALE,A QUESTI È RISERVATA LA METÀ DEL PATRIMONIO. 

  SE I FIGLI SONO PIÙ,È LORO RISERVATA LA QUOTA DEI DUE TERZI,DA DIVIDERSI 
IN PARTI UGUALI TRA TUTTI I FIGLI LEGITTIMI E NATURALI. 

  I FIGLI LEGITTIMI POSSONO SODDISFARE IN DENARO O IN BENI IMMOBILI 
EREDITARI LA PORZIONE SPETTANTE AI FIGLI NATURALI CHE NON VI SI 
OPPONGANO.NEL CASO DI OPPOSIZIONE DECIDE IL GIUDICE,VALUTATE LE 
CIRCOSTANZE PERSONALI E PATRIMONIALI_. 

ART.174. 

  L' ARTICOLO 538 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.538 - RISERVA A FAVORE DEGLI ASCENDENTI LEGITTIMI. - SE CHI MUORE 
NON LASCIA FIGLI LEGITTIMI NÉ NATURALI, MA ASCENDENTI LEGITTIMI,A 
FAVORE DI QUESTI È RISERVATO UN TERZO DEL PATRIMONIO,SALVO QUANTO 
DISPOSTO DALL'ARTICOLO 544. 

  IN CASO DI PLURALITÀ DI ASCENDENTI,LA RISERVA È RIPARTITA TRA I MEDESIMI 
SECONDO I CRITERI PREVISTI DALL'ARTICOLO 569_. 

ART.175. 

  L' ARTICOLO 539 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.176. 

  L' ARTICOLO 540 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.540 - RISERVA A FAVORE DEL CONIUGE. - A FAVORE DEL CONIUGE È 
RISERVATA LA METÀ DEL PATRIMONIO DELL'ALTRO CONIUGE,SALVE LE 
DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 542 PER IL CASO DI CONCORSO CON I FIGLI. 

  AL CONIUGE,ANCHE QUANDO CONCORRA CON ALTRI CHIAMATI,SONO RISERVATI 
I DIRITTI DI ABITAZIONE SULLA CASA ADIBITA A RESIDENZA FAMILIARE E DI USO 
SUI MOBILI CHE LA CORREDANO, SE DI PROPRIETÀ DEL DEFUNTO O COMUNI.TALI 
DIRITTI GRAVANO SULLA PORZIONE DISPONIBILE E,QUALORA QUESTA NON SIA 
SUFFICIENTE,PER IL RIMANENTE SULLA QUOTA DI RISERVA DEL CONIUGE ED 
EVENTUALMENTE SULLA QUOTA RISERVATA AI FIGLI_. 



ART.177. 

  L' ARTICOLO 541 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.178. 

  L' ARTICOLO 542 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.542 - CONCORSO DI CONIUGE E FIGLI. - SE CHI MUORE LASCIA,OLTRE AL 
CONIUGE,UN SOLO FIGLIO,LEGITTIMO O NATURALE,A QUEST'ULTIMO È RISERVATO 
UN TERZO DEL PATRIMONIO ED UN ALTRO TERZO SPETTA AL CONIUGE. 

  QUANDO I FIGLI,LEGITTIMI O NATURALI,SONO PIÙ DI UNO,AD ESSI È 
COMPLESSIVAMENTE RISERVATA LA METÀ DEL PATRIMONIO E AL CONIUGE 
SPETTA UN QUARTO DEL PATRIMONIO DEL DEFUNTO.LA DIVISIONE TRA TUTTI I 
FIGLI,LEGITTIMI E NATURALI,È EFFETTUATA IN PARTI UGUALI. 

  SI APPLICA IL TERZO COMMA DELLO ARTICOLO 537_. 

ART.179. 

  L' ARTICOLO 543 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.180. 

  L' ARTICOLO 544 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.544 - CONCORSO DI ASCENDENTI LEGITTIMI E CONIUGE. - QUANDO CHI 
MUORE NON LASCIA NÉ FIGLI LEGITTIMI NÉ FIGLI NATURALI, MA ASCENDENTI 
LEGITTIMI E IL CONIUGE,A QUEST'ULTIMO È RISERVATA LA METÀ DEL 
PATRIMONIO,ED AGLI ASCENDENTI UN QUARTO. 

  IN CASO DI PLURALITÀ DI ASCENDENTI,LA QUOTA DI RISERVA AD ESSI 
ATTRIBUITA AI SENSI DEL PRECEDENTE COMMA È RIPARTITA TRA I MEDESIMI 
SECONDO I CRITERI PREVISTI DALL'ARTICOLO 569_. 

ART.181. 

  GLI ARTICOLI 545,546 E 547 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.182. 

  L' ARTICOLO 548 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  L'ART.548 - RISERVA A FAVORE DEL CONIUGE SEPARATO. - IL CONIUGE CUI NON È 
STATA ADDEBITATA LA SEPARAZIONE CON SENTENZA PASSATA IN GIUDICATO,AI 
SENSI DEL SECONDO COMMA DELLO ARTICOLO 151,HA GLI STESSI DIRITTI 
SUCCESSORI DEL CONIUGE NON SEPARATO. 

  IL CONIUGE CUI È STATA ADDEBITATA LA SEPARAZIONE CON SENTENZA 
PASSATA IN GIUDICATO HA DIRITTO SOLTANTO AD UN ASSEGNO VITALIZIO SE AL 



MOMENTO DELL'APERTURA DELLA SUCCESSIONE GODEVA DEGLI ALIMENTI A 
CARICO DEL CONIUGE DECEDUTO.L'ASSEGNO È COMMISURATO ALLE SOSTANZE 
EREDITARIE E ALLA QUALITÀ E AL NUMERO DEGLI EREDI LEGITTIMI,E NON È 
COMUNQUE DI ENTITÀ SUPERIORE A QUELLA DELLA PRESTAZIONE ALIMENTARE 
GODUTA.LA MEDESIMA DISPOSIZIONE SI APPLICA NEL CASO IN CUI LA 
SEPARAZIONE SIA STATA ADDEBITATA AD ENTRAMBI I CONIUGI_. 

ART.183. 

  L' ARTICOLO 565 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.565 - CATEGORIE DEI SUCCESSIBILI. - NELLA SUCCESSIONE LEGITTIMA 
L'EREDITÀ SI DEVOLVE AL CONIUGE,AI DISCENDENTI LEGITTIMI E NATURALI,AGLI 
ASCENDENTI LEGITTIMI,AI COLLATERALI,AGLI ALTRI PARENTI E ALLO 
STATO,NELL'ORDINE E SECONDO LE REGOLE STABILITE NEL PRESENTE TITOLO_. 

ART.184. 

  I CAPI I E II DEL TITOLO II DEL LIBRO II DEL CODICE CIVILE SONO UNIFICATI,CON 
LA SEGUENTE INTITOLAZIONE: 

  DELLA SUCCESSIONE DEI PARENTI 

  CONSEGUENTEMENTE IL CAPO III ED IL CAPO IV DELLO STESSO TITOLO II DEL 
LIBRO II DIVENGONO,RISPETTIVAMENTE,IL CAPO II E IL CAPO III,RESTANDO 
INVARIATE LE RUBRICHE. 

ART.185. 

  L' ARTICOLO 566 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.566 - SUCCESSIONE DEI FIGLI LEGITTIMI E NATURALI. - AL PADRE ED ALLA 
MADRE SUCCEDONO I FIGLI LEGITTIMI E NATURALI,IN PARTE UGUALI. 

  SI APPLICA IL TERZO COMMA DELL'ARTICOLO 537_. 

ART.186. 

  L' ARTICOLO 571 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.571 - CONCORSO DI GENITORI O ASCENDENTI CON FRATELLI E SORELLE. - SE 
COI GENITORI O CON UNO SOLTANTO DI ESSI CONCORRONO FRATELLI E SORELLE 
GERMANI DEL DEFUNTO,TUTTI SONO AMMESSI ALLA SUCCESSIONE DEL 
MEDESIMO PER CAPI,PURCHÈ IN NESSUN CASO LA QUOTA,IN CUI SUCCEDONO I 
GENITORI O UNO DI ESSI,SIA MINORE DELLA METÀ. 

  SE VI SONO FRATELLI E SORELLE UNILATERALI, CIASCUNO DI ESSI CONSEGUE LA 
METÀ DELLA QUOTA CHE CONSEGUE CIASCUNO DEI GERMANI O DEI 
GENITORI,SALVA IN OGNI CASO LA QUOTA DELLA METÀ IN FAVORE DI QUESTI 
ULTIMI. 



  SE ENTRAMBI I GENITORI NON POSSONO O NON VOGLIONO VENIRE ALLA 
SUCCESSIONE E VI SONO ULTERIORI ASCENDENTI,A QUESTI ULTIMI SI 
DEVOLVE,NEL MODO DETERMINATO DALL'ARTICOLO 569,LA QUOTA CHE SAREBBE 
SPETTATA A UNO DEI GENITORI IN MANCANZA DELL'ALTRO_. 

ART.187. 

  GLI ARTICOLI 574,575 E 576 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.188. 

  L' ARTICOLO 580 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.580 - DIRITTI DEI FIGLI NATURALI NON RICONOSCIBILI. - AI FIGLI NATURALI 
AVENTI DIRITTO AL MANTENIMENTO,ALL'ISTRUZIONE E ALLA EDUCAZIONE,A 
NORMA DELL'ARTICOLO 279,SPETTA UN ASSEGNO VITALIZIO PARI 
ALL'AMMONTARE DELLA RENDITA DELLA QUOTA DI EREDITÀ ALLA QUALE 
AVREBBERO DIRITTO,SE LA FILIAZIONE FOSSE STATA DICHIARATA O 
RICONOSCIUTA. 

  I FIGLI NATURALI HANNO DIRITTO DI OTTENERE SU LORO RICHIESTA LA 
CAPITALIZZAZIONE DELL'ASSEGNO LORO SPETTANTE A NORMA DEL COMMA 
PRECEDENTE,IN DENARO,OVVERO,A SCELTA DEGLI EREDI LEGITTIMI,IN BENI 
EREDITARI_. 

ART.189. 

  L' ARTICOLO 581 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.581 - CONCORSO DEL CONIUGE CON I FIGLI. - QUANDO CON IL CONIUGE 
CONCORRONO FIGLI LEGITTIMI O FIGLI NATURALI,O FIGLI LEGITTIMI E 
NATURALI,IL CONIUGE HA DIRITTO ALLA METÀ DELL'EREDITÀ,SE ALLA 
SUCCESSIONE CONCORRE UN SOLO FIGLIO,E AD UN TERZO NEGLI ALTRI CASI_. 

ART.190. 

  L' ARTICOLO 582 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.582 - CONCORSO DEL CONIUGE CON ASCENDENTI LEGITTIMI,FRATELLI E 
SORELLE. - AL CONIUGE SONO DEVOLUTI I DUE TERZI DELL'EREDITÀ SE EGLI 
CONCORRE CON ASCENDENTI LEGITTIMI O CON FRATELLI E SORELLE ANCHE SE 
UNILATERALI,OVVERO CON GLI UNI E CON GLI ALTRI.IN QUEST'ULTIMO CASO LA 
PARTE RESIDUA È DEVOLUTA AGLI ASCENDENTI,AI FRATELLI E ALLE 
SORELLE,SECONDO LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 571,SALVO IN OGNI CASO 
AGLI ASCENDENTI IL DIRITTO A UN QUARTO DELLA EREDITÀ_. 

ART.191. 

  L' ARTICOLO 583 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 



  _ART.583 - SUCCESSIONE DEL SOLO CONIUGE. - IN MANCANZA DI FIGLI LEGITTIMI 
O NATURALI,DI ASCENDENTI,DI FRATELLI O SORELLE,AL CONIUGE SI DEVOLVE 
TUTTA L'EREDITÀ_. 

ART.192. 

  L' ARTICOLO 584 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.584 - SUCCESSIONE DEL CONIUGE PUTATIVO. - QUANDO IL MATRIMONIO È 
STATO DICHIARATO NULLO DOPO LA MORTE DI UNO DEI CONIUGI,AL CONIUGE 
SUPERSTITE DI BUONA FEDE SPETTA LA QUOTA ATTRIBUITA AL CONIUGE DALLE 
DISPOSIZIONI CHE PRECEDONO.SI APPLICA ALTRESÌ LA DISPOSIZIONE DEL 
SECONDO COMMA DELL'ARTICOLO 540. 

  EGLI È PERÒ ESCLUSO DALLA SUCCESSIONE,QUANDO LA PERSONA DELLA CUI 
EREDITÀ SI TRATTA È LEGATA DA VALIDO MATRIMONIO AL MOMENTO DELLA 
MORTE_. 

ART.193. 

  L' ARTICOLO 585 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.585 - SUCCESSIONE DEL CONIUGE SEPARATO. - IL CONIUGE CUI NON È 
STATA ADDEBITATA LA SEPARAZIONE CON SENTENZA PASSATA IN GIUDICATO HA 
GLI STESSI DIRITTI SUCCESSORI DEL CONIUGE NON SEPARATO. 

  NEL CASO IN CUI AL CONIUGE NON SIA STATA ADDEBITATA LA SEPARAZIONE 
CON SENTENZA PASSATA IN GIUDICATO,SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI DEL 
SECONDO COMMA DELL'ARTICOLO 548_. 

ART.194. 

  L' ARTICOLO 593 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.195. 

  L' ARTICOLO 594 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.594 - ASSEGNO AI FIGLI NATURALI NON RICONOSCIBILI. - GLI EREDI,I 
LEGATARI E I DONATORI SONO TENUTI,IN PROPORZIONE A QUANTO HANNO 
RICEVUTO,A CORRISPONDERE AI FIGLI NATURALI DI CUI ALL'ARTICOLO 279 UN 
ASSEGNO VITALIZIO NEI LIMITI STABILITI DALLO ARTICOLO 580,SE IL GENITORE 
NON HA DISPOSTO PER DONAZIONE O TESTAMENTO IN FAVORE DEI FIGLI 
MEDESIMI.SE IL GENITORE HA DISPOSTO IN LORO FAVORE,ESSI POSSONO 
RINUNZIARE ALLA DISPOSIZIONE E CHIEDERE L'ASSEGNO_. 

ART.196. 

  L' ARTICOLO 595 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.197. 



  L' ARTICOLO 692 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.692 - SOSTITUZIONE FEDECOMMISSARIA. - CIASCUNO DEI GENITORI O DEGLI 
ALTRI ASCENDENTI IN LINEA RETTA O IL CONIUGE DELL'INTERDETTO POSSONO 
ISTITUIRE RISPETTIVAMENTE IL FIGLIO,IL DISCENDENTE,O IL CONIUGE CON 
L'OBBLIGO DI CONSERVARE E RESTITUIRE ALALLA SUA MORTE I BENI ANCHE 
COSTITUENTI LA LEGITTIMA,A FAVORE DELLA PERSONA O DEGLI ENTI CHE,SOTTO 
LA VIGILANZA DEL TUTORE,HANNO AVUTO CURA DELL'INTERDETTO MEDESIMO. 

  LA STESSA DISPOSIZIONE SI APPLICA NEL CASO DEL MINORE DI ETÀ,SE TROVASI 
NELLE CONDIZIONI DI ABITUALE INFERMITÀ DI MENTE TALI DA FAR PRESUMERE 
CHE NEL TERMINE INDICATO DALL'ARTICOLO 416 INTERVERRÀ LA PRONUNCIA DI 
INTERDIZIONE. 

  NEL CASO DI PLURALITÀ DI PERSONE O ENTI DI CUI AL PRIMO COMMA I BENI 
SONO ATTRIBUITI PROPORZIONALMENTE AL TEMPO DURANTE IL QUALE GLI 
STESSI HANNO AVUTO CURA DELL'INTERDETTO. 

  LA SOSTITUZIONE È PRIVA DI EFFETTO NEL CASO IN CUI L'INTERDIZIONE SIA 
NEGATA O IL RELATIVO PROCEDIMENTO NON SIA INIZIATO ENTRO DUE ANNI DAL 
RAGGIUNGIMENTO DELLA MAGGIORE ETÀ DEL MINORE ABITUALMENTE INFERMO 
DI MENTE.È ANCHE PRIVA DI EFFETTO NEL CASO DI REVOCA DELLA INTERDIZIONE 
O RISPETTO ALLE PERSONE O AGLI ENTI CHE ABBIANO VIOLATO GLI OBBLIGHI DI 
ASSISTENZA. 

  IN OGNI ALTRO CASO LA SOSTITUZIONE È NULLA_. 

ART.198. 

  È ABROGATO IL TERZO COMMA DELL' ARTICOLO 693 DEL CODICE CIVILE . 

ART.199. 

  L' ARTICOLO 696 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.696 - DEVOLUZIONE AL SOSTITUITO. - L'EREDITÀ SI DEVOLVE AL 
SOSTITUITO AL MOMENTO DELLA MORTE DELL'ISTITUITO. 

  SE LE PERSONE O GLI ENTI CHE HANNO AVUTO CURA DELL'INCAPACE MUOIONO 
O SI ESTINGUONO PRIMA DELLA MORTE DI LUI,I BENI O LA PORZIONE DEI BENI CHE 
SPETTEREBBE LORO È DEVOLUTA AI SUCCESSORI LEGITTIMI DELL'INCAPACE_. 

ART.200. 

  L' ARTICOLO 716 DEL CODICE CIVILE È ABROGATO. 

ART.201. L'ARTICOLO 737 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE:  

  _ART.737 - SOGGETTI TENUTI ALLA COLLAZIONE. - I FIGLI LEGITTIMI E NATURALI 
E I LORO DISCENDENTI LEGITTIMI E NATURALI ED IL CONIUGE CHE CONCORRONO 
ALLA SUCCESSIONE DEVONO CONFERIRE AI COEREDI TUTTO CIÒ CHE HANNO 



RICEVUTO DAL DEFUNTO PER DONAZIONE DIRETTAMENTE O 
INDIRETTAMENTE,SALVO CHE IL DEFUNTO NON LI ABBIA DA CIÒ DISPENSATI. 

  LA DISPENSA DA COLLAZIONE NON PRODUCE EFFETTO SE NON NEI LIMITI DELLA 
QUOTA DISPONIBILE_. 

ART.202. 

  L' ARTICOLO 738 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.738 - LIMITI DELLA COLLAZIONE PER IL CONIUGE. - NON SONO SOGGETTI A 
COLLAZIONE LE DONAZIONI DI MODICO VALORE FATTE AL CONIUGE_. 

ART.203. 

  L' ARTICOLO 740 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.740 - DONAZIONI FATTE ALL'ASCENDENTE DELL'EREDE. - IL DISCENDENTE 
CHE SUCCEDE PER RAPPRESENTAZIONE DEVE CONFERIRE CIÒ CHE È STATO 
DONATO ALL'ASCENDENTE,ANCHE NEL CASO IN CUI ABBIA RINUNZIATO 
ALL'EREDITÀ DI QUESTO_. 

ART.204. 

  L' ARTICOLO 741 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.741 - COLLAZIONE DI ASSEGNAZIONI VARIE. - È SOGGETTO A COLLAZIONE 
CIÒ CHE IL DEFUNTO HA SPESO A FAVORE DEI SUOI DISCENDENTI PER 
ASSEGNAZIONI FATTE A CAUSA DI MATRIMONIO, PER AVVIARLI ALL'ESERCIZIO DI 
UNA ATTIVITÀ PRODUTTIVA O PROFESSIONALE,PER SODDISFARE PREMI RELATIVI 
A CONTRATTI DI ASSICURAZIONE SULLA VITA A LORO FAVORE O PER PAGARE I 
LORO DEBITI_. 

ART.205. 

  GLI ARTICOLI 780 E 2140 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.206. 

  L' ARTICOLO 2647 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.2647 - COSTITUZIONE DEL FONDO PATRIMONIALE E SEPARAZIONE DI BENI. - 
DEVONO ESSERE TRASCRITTI,SE HANNO PER OGGETTO BENI IMMOBILI,LA 
COSTITUZIONE DEL FONDO PATRIMONIALE,LE CONVENZIONI MATRIMONIALI CHE 
ESCLUDONO I BENI MEDESIMI DALLA COMUNIONE TRA I CONIUGI,GLI ATTI E I 
PROVVEDIMENTI DI SCIOGLIMENTO DELLA COMUNIONE,GLI ATTI DI ACQUISTO DI 
BENI PERSONALI A NORMA DELLE LETTERE C),D),E) ED F) DELL'ARTICOLO 179,A 
CARICO, RISPETTIVAMENTE,DEI CONIUGI TITOLARI DEL FONDO PATRIMONIALE O 
DEL CONIUGE TITOLARE DEL BENE ESCLUSO O CHE CESSA DI FAR PARTE DELLA 
COMUNIONE. 



  LE TRASCRIZIONI PREVISTE DAL PRECEDENTE COMMA DEVONO ESSERE 
ESEGUITE ANCHE RELATIVAMENTE AI BENI IMMOBILI CHE SUCCESSIVAMENTE 
ENTRANO A FAR PARTE DEL PATRIMONIO FAMILIARE O RISULTANO ESCLUSI 
DALLA COMUNIONE TRA I CONIUGI. 

  LA TRASCRIZIONE DEL VINCOLO DERIVANTE DAL FONDO PATRIMONIALE 
COSTITUITO PER TESTAMENTO DEVE ESSERE ESEGUITA D'UFFICIO DAL 
CONSERVATORE CONTEMPORANEAMENTE ALLA TRASCRIZIONE DELL'ACQUISTO A 
CAUSA DI MORTE_. 

ART.207. 

  L' ARTICOLO 2685 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.2685 - ALTRI ATTI SOGGETTI A TRASCRIZIONE. - SI DEVONO TRASCRIVERE LE 
DIVISIONI E GLI ALTRI ATTI MENZIONATI NELL'ARTICOLO 2646,LA COSTITUZIONE 
DEL FONDO PATRIMONIALE E GLI ALTRI ATTI MENZIONATI NELL'ARTICOLO 
2647,L'ACCETTAZIONE DELLA EREDITÀ E L'ACQUISTO DEL LEGATO CHE 
IMPORTANO ACQUISTO DEI DIRITTI INDICATI DAI NUMERI 1 E 2 DELL'ARTICOLO 
2684 O LIBERAZIONE DAI MEDESIMI. 

  LA TRASCRIZIONE HA GLI EFFETTI STABILITI PER I BENI IMMOBILI_. 

ART.208. 

  L' ARTICOLO 2817 DEL CODICE CIVILE È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _ART.2817 - PERSONE A CUI COMPETE. - HANNO IPOTECA LEGALE: 

  1) L'ALIENANTE SOPRA GLI IMMOBILI ALIENATI PER LO ADEMPIMENTO DEGLI 
OBBLIGHI CHE DERIVANO DALL'ATTO DI ALIENAZIONE; 

  2) I COEREDI,I SOCI E ALTRI CONDIVIDENTI PER IL PAGAMENTO DEI CONGUAGLI 
SOPRA GLI IMMOBILI ASSEGNATI AI CONDIVIDENTI AI QUALI INCOMBE TALE 
OBBLIGO; 

  3) LO STATO SOPRA I BENI DELL'IMPUTATO E DELLA PERSONA CIVILMENTE 
RESPONSABILE,SECONDO LE DISPOSIZIONI DEL CODICE PENALE E DEL CODICE DI 
PROCEDURA PENALE_. 

ART.209. 

  GLI ARTICOLI 2832,2833 E 2849 DEL CODICE CIVILE SONO ABROGATI. 

ART.210. 

  AL NUMERO 2) DELL' ARTICOLO 2941 DEL CODICE CIVILE , LE PAROLE:_PATRIA 
POTESTÀ_ SONO SOSTITUITE DALLE ALTRE:_POTESTÀ DI CUI ALL'ARTICOLO 316_. 

NORME FINALI E TRANSITORIE 



ART.211. 

  IL CONIUGE CUI I FIGLI SONO AFFIDATI HA DIRITTO IN OGNI CASO A PERCEPIRE 
GLI ASSEGNI FAMILIARI PER I FIGLI,SIA CHE AD ESSI ABBIA DIRITTO PER UN SUO 
RAPPORTO DI LAVORO,SIA CHE DI ESSI SIA TITOLARE L'ALTRO CONIUGE. 

ART.212. 

  IL TERMINE DI SETTE ANNI PREVISTO DALL'ARTICOLO 3,N.2, LETTERA B),TERZO 
COMMA DELLA LEGGE 1 DICEMBRE 1970,N.898,PER DOMANDARE LO 
SCIOGLIMENTO O LA CESSAZIONE DEGLI EFFETTI CIVILI DEL MATRIMONIO,SI 
APPLICA NEI CONFRONTI DEL CONIUGE A CUI CON SENTENZA PASSATA IN 
GIUDICATO È STATA ESCLUSIVAMENTE ADDEBITATA LA SEPARAZIONE 
PERSONALE AI SENSI DELL'ARTICOLO 151,SECONDO COMMA, DEL CODICE 
CIVILE,QUANDO VI SIA OPPOSIZIONE DELL'ALTRO CONIUGE. 

ART.213. 

  L'ARTICOLO 32 DELLE DISPOSIZIONI PER L'ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE E 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE APPROVATE CON REGIO DECRETO 30 MARZO 
1942,N.318,È SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _IL PUBBLICO MINISTERO DEVE ESSERE SEMPRE SENTITO NEI PROCEDIMENTI DI 
VOLONTARIA GIURISDIZIONE RIGUARDANTI IL FONDO PATRIMONIALE_. 

ART.214. 

  L'ARTICOLO 33 DELLE DISPOSIZIONI D'ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE È 
SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _NEL CASO PREVISTO DALL'ARTICOLO 183 DEL CODICE,IL TRIBUNALE,IN CAMERA 
DI CONSIGLIO, PROVVEDE CON DECRETO,SU ISTANZA DELL'ALTRO CONIUGE,E 
SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO_. 

ART.215. 

  L'ARTICOLO 34 DELLE DISPOSIZIONI D'ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE È 
SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _SULLA DOMANDA DEL FIGLIO NATURALE PER OTTENERE IL 
MANTENIMENTO,L'ISTRUZIONE E L'EDUCAZIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 279,PRIMO 
COMMA,DEL CODICE PROVVEDE IL TRIBUNALE PER I MINORENNI_. 

ART.216. 

  DOPO L'ARTICOLO 34 DELLE DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE È 
INSERITO IL SEGUENTE: 

  _ART.34-BIS. - IL NOTAIO ROGANTE DEVE,NEL TERMINE DI TRENTA GIORNI DALLA 
DATA DEL MATRIMONIO O DALLA DATA DELL'ATTO PUBBLICO DI MODIFICA 
DELLE CONVENZIONI,OVVERO DI QUELLA DELL'OMOLOGAZIONE DEL CASO 



PREVISTO DAL SECONDO COMMA DELL'ARTICOLO 163 DEL CODICE,RICHIEDERE LA 
ANNOTAZIONE A MARGINE DELL'ATTO DI MATRIMONIO DELLA CONVENZIONE 
MATRIMONIALE DELL'ATTO DI MODIFICA DELLA STESSA. 

  NELLO STESSO TERMINE DEVE RICHIEDERE L'ANNOTAZIONE DI CUI ALL'ULTIMO 
COMMA DELL'ARTICOLO 163 DEL CODICE_. 

ART.217. 

  L'ARTICOLO 35 DELLE DISPOSIZIONI D'ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE È 
SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _IL RICONOSCIMENTO DI CUI AL SECONDO COMMA DELL'ARTICOLO 251 DEL 
CODICE È AUTORIZZATO DAL TRIBUNALE PER I MINORENNI SE IL FIGLIO DA 
RICONOSCERE È MINORE. 

  SULLA DOMANDA DI LEGITTIMAZIONE,DI ADOZIONE E DI REVOCA DELLA 
ADOZIONE DI MINORE DI ETÀ PROVVEDE IL TRIBUNALE PER I MINORENNI_. 

ART.218. 

  L'ARTICOLO 36 DELLE DISPOSIZIONI D'ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE È 
SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _LA RINUNZIA ALLA CITTADINANZA DI CUI ALL'ARTICOLO 143-TER DEL CODICE 
DEVE ESSERE FATTA DINANZI ALL'UFFICIALE DI STATO CIVILE DEL LUOGO DOVE 
LA RINUNZIANTE RISIEDE,ED È TRASCRITTA NEI REGISTRI DI CITTADINANZA. 

  QUALORA LA RINUNZIANTE RISIEDA ALL'ESTERO,LA RINUNZIA DEVE ESSERE 
FATTA DINANZI ALL'AGENTE DIPLOMATICO O CONSOLARE DEL LUOGO DI 
RESIDENZA.L'AGENTE LA TRASCRIVE IN APPOSITO REGISTRO E NE RIMETTE 
IMMEDIATAMENTE COPIA AL MINISTERO DELL'INTERNO CHE NE CURA,A MEZZO 
DELL'AUTORITÀ COMPETENTE,LA TRASCRIZIONE NEI REGISTRI DI 
CITTADINANZA_. 

ART.219. 

  LA DONNA CHE,PER EFFETTO DI MATRIMONIO CON STRANIERO O DI MUTAMENTO 
DI CITTADINANZA DA PARTE DEL MARITO,HA PERDUTO LA CITTADINANZA 
ITALIANA PRIMA DELL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE,LA 
RIACQUISTA CON DICHIARAZIONE RESA ALL'AUTORITÀ COMPETENTE A NORMA 
DELL'ARTICOLO 36 DELLE DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE. 

  È ABROGATA OGNI NORMA DELLA LEGGE 13 GIUGNO 1912,N.555 ,CHE SIA 
INCOMPATIBILE CON LE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE LEGGE. 

ART.220. 

  L'ARTICOLO 37 DELLE DISPOSIZIONI D'ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE È 
SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 



  _L'ISCRIZIONE NEL REGISTRO PREVISTO NELL'ARTICOLO 314 DEL CODICE CIVILE 
SI ESEGUE SENZA SPESE. 

  L'ISCRIZIONE DELLA SENTENZA CHE REVOCA LA ADOZIONE DEVE ESSERE 
ALTRESÌ ANNOTATA IN MARGINE ALL'ISCRIZIONE DEL DECRETO DI ADOZIONE_. 

ART.221. 

  L'ARTICOLO 38 DELLE DISPOSIZIONI D'ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE È 
SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _SONO DI COMPETENZA DEL TRIBUNALE PER I MINORENNI I PROVVEDIMENTI 
CONTEMPLATI DAGLI ARTICOLI 84,90,171,194,COMMA 
SECONDO,250,252,262,264,303,316, 317-BIS,330,332,333,334,335 E 371,ULTIMO 
COMMA,DEL CODICE. 

  SONO EMESSI DAL TRIBUNALE ORDINARIO I PROVVEDIMENTI PER I QUALI NON È 
ESPRESSAMENTE STABILITA LA COMPETENZA DI UNA DIVERSA AUTORITÀ 
GIUDIZIARIA. 

  IN OGNI CASO IL TRIBUNALE PROVVEDE IN CAMERA DI CONSIGLIO SENTITO IL 
PUBBLICO MINISTERO. 

  QUANDO IL PROVVEDIMENTO È EMESSO DAL TRIBUNALE PER I MINORENNI IL 
RECLAMO SI PROPONE DAVANTI ALLA SEZIONE DI CORTE DI APPELLO PER I 
MINORENNI_. 

ART.222. 

  L'ARTICOLO 41 DELLE DISPOSIZIONI D'ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE È 
SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _I PROVVEDIMENTI PREVISTI NELL'ARTICOLO 145 DEL CODICE SONO DI 
COMPETENZA DEL PRETORE DEL MANDAMENTO DEL LUOGO IN CUI È STABILITA 
LA RESIDENZA FAMILIARE O,SE QUESTA MANCHI,DEL PRETORE DEL 
MANDAMENTO DEL LUOGO DEL DOMICILIO DI UNO DEI CONIUGI_. 

ART.223. 

  L'ARTICOLO 51 DELLE DISPOSIZIONI D'ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE È 
SOSTITUITO DAL SEGUENTE: 

  _NEL REGISTRO DELLE TUTELE DEVONO ESSERE ANNOTATI,IN CAPITOLI SPECIALI 
PER CIASCUN MINORE,I PROVVEDIMENTI EMANATI DAL TRIBUNALE PER I 
MINORENNI AI SENSI DEGLI ARTICOLI 252,262,279,316,317-BIS,330,332,333,334 E 335 
DEL CODICE. 

  A TAL FINE LA CANCELLERIA DEL TRIBUNALE CHE HA EMESSO IL 
PROVVEDIMENTO DEVE TRASMETTERNE COPIA IN CARTA LIBERA ENTRO DIECI 
GIORNI ALL'UFFICIO DEL GIUDICE TUTELARE DEL LUOGO IN CUI IL MINORE HA IL 
DOMICILIO PER LA PRESCRITTA ANNOTAZIONE_. 



ART.224. 

  LE CAUSE DI INVALIDITÀ DEI MATRIMONI CELEBRATI ANTERIORMENTE 
ALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE E LE RELATIVE AZIONI SONO 
REGOLATE DALLE DISPOSIZIONI ANTERIORI. 

ART.225. 

  NEL CASO PREVISTO DAL PENULTIMO COMMA DELL' ARTICOLO 128 DEL CODICE 
CIVILE IL FIGLIO ACQUISTA LO STATO DI FIGLIO LEGITTIMO ANCHE SE IL 
MATRIMONIO È STATO DICHIARATO NULLO ANTERIORMENTE ALLA DATA DI 
ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE. 

ART.226. 

  LE DISPOSIZIONI SULLA SEPARAZIONE PERSONALE,COMPRESE QUELLE DI 
NATURA PATRIMONIALE,SI APPLICANO ANCHE AI MATRIMONI ANTERIORI E AI 
GIUDIZI IN CORSO AL MOMENTO DELL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE 
LEGGE. 

  NEL PROVVEDERE SULLE DOMANDE DI REVISIONE DELLE DISPOSIZIONI 
PATRIMONIALI A NORMA DELLA PRESENTE LEGGE, IL GIUDICE DEVE TENER 
CONTO ANCHE DEGLI ACCORDI INTERVENUTI FRA LE PARTI IN SEDE DI 
SEPARAZIONE CONSENSUALE OMOLOGATA ANTERIORMENTE ALL'ENTRATA IN 
VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE. 

ART.227. 

  LE DOTI E I PATRIMONI FAMILIARI COSTITUITI PRIMA DELLA ENTRATA IN VIGORE 
DELLA PRESENTE LEGGE CONTINUANO AD ESSERE DISCIPLINATI DALLE NORME 
ANTERIORI. 

ART.228. 

  LE FAMIGLIE GIÀ COSTITUITE ALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA 
PRESENTE LEGGE,DECORSO IL TERMINE DI DUE ANNI DALLA DETTA DATA,SONO 
ASSOGGETTATE AL REGIME DELLA COMUNIONE LEGALE PER I BENI ACQUISTATI 
SUCCESSIVAMENTE ALLA DATA MEDESIMA A MENO CHE ENTRO LO STESSO 
TERMINE UNO DEI CONIUGI NON MANIFESTI VOLONTÀ CONTRARIA IN UN ATTO 
RICEVUTO DA NOTAIO O DALL'UFFICIALE DELLO STATO CIVILE DEL LUOGO IN CUI 
FU CELEBRATO IL MATRIMONIO. 

  ENTRO LO STESSO TERMINE I CONIUGI POSSONO CONVENIRE CHE I BENI 
ACQUISTATI ANTERIORMENTE ALLA DATA INDICATA NEL PRIMO COMMA SIANO 
ASSOGGETTATI AL REGIME DELLA COMUNIONE,SALVI I DIRITTI DEI TERZI. 

  GLI ATTI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO COMPRESI I TRASFERIMENTI EVENTUALI 
E CONSEGUENTI DI DIRITTI SONO ESENTI DA IMPOSTE E TASSE E GLI ONORARI 
PROFESSIONALI AD ESSI RELATIVI SONO RIDOTTI ALLA METÀ. ESSI NON POSSONO 
ESSERE OPPOSTI A TERZI SE NON SONO ANNOTATI A MARGINE DELL'ATTO DI 
MATRIMONIO. 



ART.229. 

  LE DISPOSIZIONI SUL DISCONOSCIMENTO DI PATERNITÀ, COMPRESE QUELLE 
RELATIVE ALLA LEGITTIMAZIONE ATTIVA DELLA MADRE E DEL FIGLIO,SI 
APPLICANO ANCHE AI FIGLI NATI PRIMA DELLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE 
DELLA PRESENTE LEGGE. 

  L'AZIONE DEL PADRE È PROPONIBILE SE A TALE DATA NON SIA DECORSO IL 
TERMINE STABILITO DALLA LEGGE PREDETTA,IL QUALE È PROROGATO DELLA 
METÀ SE,ALLA MEDESIMA DATA,MANCA MENO DI UN MESE ALLA SUA SCADENZA. 

  L'AZIONE DELLA MADRE DEVE RIGUARDARE I FIGLI MINORI D'ETÀ ED ESSERE 
PROPOSTA ENTRO SEI MESI DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE 
LEGGE.ENTRO LO STESSO TERMINE DEVE ESSERE PROPOSTA LA AZIONE DEL 
FIGLIO SE IL TERMINE STABILITO DALLA LEGGE NEI SUOI CONFRONTI HA UNA 
SCADENZA ANTERIORE. 

ART.230. 

  LE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE LEGGE RELATIVE AL RICONOSCIMENTO DEI 
FIGLI NATURALI SI APPLICANO ANCHE AI FIGLI NATI O CONCEPITI PRIMA DELLA 
SUA ENTRATA IN VIGORE. 

  IL RICONOSCIMENTO DI FIGLI NATURALI,COMPIUTO PRIMA DI TALE DATA FUORI 
DEI CASI IN CUI ERA AMMESSO SECONDO LE LEGGI ANTERIORI,NON PUÒ ESSERE 
ANNULLATO,SE AL MOMENTO IN CUI FU FATTO CONCORREVANO LE CONDIZIONI 
PER CUI SAREBBE AMMISSIBILE SECONDO LE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE 
LEGGE. 

  TALE RICONOSCIMENTO VALE ANCHE AGLI EFFETTI DELLE SUCCESSIONI APERTE 
PRIMA DELL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE,PURCHÈ I DIRITTI 
SUCCESSORI DEL FIGLIO NON SIANO STATI ESCLUSI CON SENTENZA PASSATA IN 
GIUDICATO O DEFINITI CON CONVENZIONE TRA LE PARTI INTERESSATE O NON 
SIANO TRASCORSI TRE ANNI DALL'APERTURA DELLA SUCCESSIONE SENZA CHE IL 
FIGLIO ABBIA FATTO VALERE ALCUNA RAGIONE EREDITARIA SUI BENI DELLA 
SUCCESSIONE. 

ART.231. 

  NEL CASO DI RICONOSCIMENTO DI MINORI CHE ALLA DATA DI ENTRATA IN 
VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE RISULTINO AFFILIATI OD AFFIDATI A NORMA 
DELLA LEGGE 5 GIUGNO 1967,N.431 ,IL TRIBUNALE PER I MINORENNI DECIDE IN 
ORDINE ALL'AFFIDAMENTO,TENENDO CONTO DELL'INTERESSE MORALE E 
MATERIALE DEL MINORE. 

ART.232. 

  LE DISPOSIZIONI DELLA PRESENTE LEGGE RELATIVE ALL'AZIONE PER LA 
DICHIARAZIONE GIUDIZIALE DI PATERNITÀ E MATERNITÀ,NONCHÉ ALLE AZIONI 
PREVISTE DALL' ARTICOLO 279 DEL CODICE CIVILE , SI APPLICANO ANCHE AI FIGLI 
NATI O CONCEPITI PRIMA DELLA SUA ENTRATA IN VIGORE. 



ART.233. 

  LA LEGITTIMAZIONE PER PROVVEDIMENTO DEL GIUDICE SI APPLICA ANCHE AI 
FIGLI NATI ANTERIORMENTE ALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE. 

  DALLA STESSA DATA NON POSSONO ESSERE PROSEGUITI PROCEDIMENTI PER LA 
LEGITTIMAZIONE PER DECRETO DEL CAPO DELLO STATO,MA DELLA 
PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA DI LEGITTIMAZIONE A NORMA DELLE 
DISPOSIZIONI ANTERIORI SI TIENE CONTO AGLI EFFETTI DEL SECONDO COMMA 
DELL' ARTICOLO 290 DEL CODICE CIVILE . 

ART.234. 

  LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO 310 DEL CODICE CIVILE SI APPLICANO ANCHE 
NEL CASO IN CUI L'ADOZIONE SIA AVVENUTA ANTERIORMENTE ALL'ENTRATA IN 
VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE INDIPENDENTEMENTE DAL MOMENTO IN CUI IL 
RICONOSCIMENTO È AVVENUTO. 

ART.235. 

  DALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE CESSANO DI AVERE 
EFFICACIA LE CONDIZIONI STABILITE DAL PADRE AI SENSI DELLO ABROGATO 
ARTICOLO 338 DEL CODICE CIVILE PER L'EDUCAZIONE DEI FIGLI E PER 
L'AMMINISTRAZIONE DEI BENI E NON POSSONO ESSERE INIZIATE O PROSEGUITE 
AZIONI PER L'INOSSERVANZA DELLE SUDDETTE CONDIZIONI. 

  DALLA STESSA DATA IL CURATORE DEL NASCITURO CESSA DI DIRITTO DAL SUO 
UFFICIO. 

ART.236. 

  DALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE CESSANO DI AVERE 
EFFICACIA I PROVVEDIMENTI EMANATI DAL TRIBUNALE AI SENSI 
DELL'ABROGATO ARTICOLO 340 DEL CODICE CIVILE E NON POSSONO ESSERE 
INIZIATE O PROSEGUITE AZIONI PER L'INOSSERVANZA,AVVENUTA IN 
PRECEDENZA,DEI SUDDETTI PROVVEDIMENTI. 

ART.237. 

  LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 580 E 594 DEL CODICE CIVILE SI APPLICANO 
ANCHE ALLE SUCCESSIONI APERTESI PRIMA DELLA ENTRATA IN VIGORE DELLA 
PRESENTE LEGGE SE I DIRITTI DEI FIGLI NATURALI NON RICONOSCIBILI NON SONO 
STATI DEFINITI CON SENTENZA PASSATA IN GIUDICATO O MEDIANTE 
CONVENZIONE. 

ART.238. 

  LA DISPOSIZIONE DELL' ARTICOLO 692 DEL CODICE CIVILE SI APPLICA ANCHE 
ALLE SUCCESSIONI APERTESI PRIMA DELL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE 
LEGGE A MENO CHE LA NULLITÀ DELLA SOSTITUZIONE NON SIA STATA GIÀ 
PRONUNZIATA CON SENTENZA PASSATA IN GIUDICATO. 



  SALVO QUANTO PREVISTO DAL COMMA PRECEDENTE,LE SOSTITUZIONI 
FEDECOMMISSARIE ANTERIORI ALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE 
SONO REGOLATE DALLE DISPOSIZIONI ANTERIORI. 

ART.239. 

  DALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE NON PUÒ ESSERE PIÙ 
PRONUNZIATA LA NULLITÀ PREVISTA DALL'ABROGATO ARTICOLO 780 DEL 
CODICE CIVILE RISPETTO AGLI ATTI ANTERIORI. 

ART.240. 

  LA PRESENTE LEGGE ENTRA IN VIGORE CENTOVENTI GIORNI DOPO LA SUA 
PUBBLICAZIONE NELLA GAZZETTA UFFICIALE. 

  LA PRESENTE LEGGE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO,SARÀ INSERTA NELLA 
RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 
È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE 
COME LEGGE DELLO STATO. 

DATA A ROMA,ADDÌ 19 MAGGIO 1975 
LEONE 
MORO - REALE 
VISTO,IL GUARDASIGILLI:REALE 

 


